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L’autore

L’apostolo ed evangelista Giovanni (gr. Joannes=colui che Dio ama) era fratello di Giacomo, figlio di Zebedeo, pescatore (lago di Galilea) e di Salomé, molto probabilmente sorella di Maria, madre di Gesù (Matteo 27:56; Marco 15:40; Giov.19:25). 

Era di condizione agiata dal momento che aveva degli operai.

Un giorno, mente stava rassettando le reti col fratello, Gesù li invitò a seguirlo ed essi, lasciato il padre, 

“... nella barca con gli operai se ne andarono dietro lui”
 (Marco 1:20)
Da quel momento Giovanni non abbandonò più il Maestro e gli fu compagno in Giudea, in Galilea, fino alla crocifissione sul Golgota.

Pur non nominandosi esplicitamente, Giovanni è considerato l’autore del quarto evangelo (primo secolo av. Cr.) e di tre epistole, che occupano rispettivamente il 23esimo, il 24esimo, e il 25esimo posto nell’ordine tradizionale dei libri del Nuovo Testamento.

Giovanni era noto come “il discepolo che Gesù amava” (Giov. 13:23) tanto che prima di morire Gesù affidò a lui la madre (Giov. 19:26-27).

Scopo dell’evangelo

Nel capitolo 20 (30-31) Giovanni indica lo scopo del suo evangelo. Afferma che Gesù fece molti altri segni miracolosi oltre a quelli riportati nel suo libro ma che non ha voluto scrivere l’intera storia della vita terrena di Gesù: solo alcuni fatti, atti a convincere che era il Messia, il Figlio di Dio sceso dal cielo per salvare il mondo e per condurre al Padre chiunque creda in Lui. Si tratta di un’opera diversa dai vangeli sinottici, sia per la prospettiva globale che per il tono generale. Per convincersene basta fare alcune riflessioni.

Confronto con i vangeli sinottici

Mettendo il vangelo di Giovanni a confronto con i sinottici notiamo che ci sono molti punti di contatto ma anche molte divergenze. 

I punti di contatto riguardano per lo più lo schema narrativo degli evangelisti nel raccontare la vita pubblica di Gesù. I centri di interesse sono: la missione del Battista, l’attività messianica di Cristo, il viaggio a Gerusalemme, la celebrazione dell’ultima cena, la passione, la morte sulla croce e la resurrezione.

Le divergenze sono evidenti:

• Nel vangelo di Giovanni non sono riportati 26 dei 29 miracoli raccontati nei sinottici; sono però riportati cinque nuovi miracoli: quello delle nozze di Cana (cap.2), la guarigione del paralitico di Betesda (cap.5) la guarigione del cieco nato (cap.9) la resurrezione di Lazzaro (cap.11) e la pesca miracolosa (cap.21). Questi miracoli appaiono come “segni”che ne evidenziano il significato profondo e spirituale più che esprimere potenza e non includono alcun caso di liberazione dal demonio.

• Nel vangelo di Giovanni mancano brani narrativi di grande importanza come il battesimo di Gesù, le tentazioni nel deserto, la trasfigurazione, l’istituzione della Santa Cena e l’agonia. Del resto tali racconti erano ormai noti a tutti e l’osservanza della Santa Cena era accettata da tutte le chiese cristiane allora esistenti. 

• I sinottici parlano di un solo viaggio di Gesù a Gerusalemme, di una sola Pasqua e quindi gli avvenimenti raccontati si svolgono nel giro di un anno. Giovanni invece parla di almeno tre viaggi e menziona tre Pasque (2:13;6:4;12:1).

• Per lo più ogni discorso di Gesù riportato nel quarto Evangelo mostra uno stretto legame con un particolare racconto che lo introduce come segno, per es. il racconto di Pietro che recide l’orecchio del servo del sommo sacerdote.

Ma Gesù disse a Pietro: “Rimetti la spada nel fodero; non berrò forse il calice che il Padre mio mi ha dato?” (18:11)

Nel suo vangelo Giovanni si propone di portare alla luce il messaggio religioso e profondo di ogni avvenimento, che nei sinottici resta spesso in forma oscura o non ancora ben determinata. 

I sinottici riportano detti, miracoli, incidenti, dispute così come avvengono: Giovanni delinea il ritratto spirituale ed eccezionale di Gesù, la sua personalità intima, divina. 

Possiamo dire insomma che l’evangelo di Giovanni rappresenta il completamento degli altri tre. 

Struttura del Vangelo di Giovanni

Ci sono molti criteri di suddivisione per questo vangelo. 

Il più comune lo suddivide in quattro parti:

• Prologo (1:1-18), che presenta Gesù nella sua identità con la Parola eterna di Dio e di Persona che a un certo momento assume su di sé la carne degli uomini per salvarli.

• Libro dei segni (1:19-12:50), in cui tutta una serie di miracoli, dalle nozze di Cana alla resurrezione di Lazzaro così come alcune riflessioni e confronti tra Gesù e gli oppositori giudaici, delineano il senso della presenza umana-divina di Gesù nella storia.

• Libro della gloria (13:1-20:31), in cui la rivelazione divina del Nazareno va da un lungo intenso discorrere coi discepoli sui valori e i criteri fondamentali della vita cristiana fino al racconto della sua passione, della morte e delle sue apparizioni come risorto.

• Epilogo (21:1-25). Sebbene alcuni studiosi attribuiscano la paternità di quest’ultimo capitolo a qualche altro scrittore, la maggior parte di loro afferma che l’apostolo lo ha aggiunto al suo vangelo dopo essersi accorto di non aver raccontato la riabilitazione di Pietro, di non aver smentito la credenza che Gesù non sarebbe morto e di non aver indicato la località degli eventi.

Temi particolari

• L’ora: è il momento della crocifissione-esaltazione di Gesù. Tutto il vangelo tende verso questa ora.

• La luce e le tenebre: la luce indica la salvezza offerta da Gesù; le tenebre la chiusura dell’uomo, la sua opposizione, il suo rifiuto.

• I giudei: più che il gruppo etnico dei contemporanei di Gesù, l’espressione indica l’uomo di ogni tempo che gli si oppone e lo contesta.

• Il mondo: questo termine ha un significato positivo quando indica tutti gli uomini amati da Dio: 

“Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo unigenito Figlio....” (Giov. 3:16)

Ha un significato negativo quando indica tutto ciò che si oppone al vangelo predicato da Gesù:

“Non prego per il mondo...” (Giov. 17:9)
Ha un significato neutro quando indica l’ambiente abitato dall’uomo (Giov. 1:9):

“La vera luce che illumina ogni uomo stava venendo nel mondo”
• Io sono: questa formula solenne richiama il nome biblico di Dio, JHWH (Esodo 3:14), e afferma l’identità di Gesù con il Dio della Bibbia, cioè la sua divinità.

***

Prologo (1-18)

La Parola era all’origine del tempo, anzi prima. L’espressione nel principio dà inizio a questo vangelo ma dà inizio anche alla Bibbia stessa con la narrazione dell’atto creativo di Dio.

Per questo il vangelo di Giovanni è stato chiamato la genesi del Nuovo Testamento.

Gesù si presenta in primo luogo come la vita (1-4), o meglio come l’autore della vita. 

Prima di venire nel mondo (11), Gesù era Dio (1), era con Dio e partecipò alla creazione (3). Conoscere Gesù, significa dunque conoscere Dio. Parola, Verbo significano ragione ordinatrice di tutte le cose, cioè quello che ha creato tutto armoniosamente e che governa eternamente l’ordine dell’universo. La parola di Dio è presente e attiva in tutta la storia con rivelazioni progressive del suo mistero e del suo piano. Dà vita (4) e luce(5) e tutto procede da lei. Ogni essere umano che respira, conosce, agisce le è debitore. Ecco il gioioso evangelo, la buona novella come già è stata testimoniata da Giovanni Battista.

Ma Gesù non è soltanto la vita ma è anche la luce vera (6-13), la fonte e l’autore di ogni conoscenza, sia naturale che rivelata: 

“Io sono la luce del mondo; chi mi segue non camminerà nelle tenebre ma avrà la luce della vita” (Giov. 8:12)

Constatiamo ogni giorno che la natura stessa dipende dalla luce: piante e animali ne hanno bisogno e anche l’uomo, sia per la salute fisica che per l’equilibrio psichico. Gesù è la luce di Dio, la luce degli uomini (4) scesa nel mondo per dar vita all’anima. 

All’annuncio che abbiamo citato però segue un dramma: le tenebre non hanno voluto saperne di Gesù: i suoi l’hanno respinto. Solo gli umili che pongono in Lui la loro fiducia scoprono la propria condizione straordinaria di figli di Dio, il perdono, la vita, la verità (12-18).

L’inizio della Genesi attira la nostra attenzione sulla creazione; qui invece l’attenzione è incentrata sul Creatore, il Verbo, la Parola. Da questo si riconosce anche l’unità tra Dio e Gesù Cristo. Questo è il modo di agire di Dio: parla e la cosa è. Ecco perché le certezze di ogni credente sono basate su ciò che dice Dio nella Scrittura, e che è confermato da Gesù Cristo nel suo soggiorno temporaneo sulla terra (14).

Dopo l’affermazione entusiastica della fede in Colui che ha portato luce, vita, gioia in questo mondo avvolto nel buio e nell’insicurezza l’evangelista rivolge di nuovo lo sguardo al Battista e alla sua testiminianza decisa e sincera:

“Era di lui che dicevo: Colui che viene dopo di me mi ha preceduto perché era prima di me (esisteva dall’eternità). Infatti dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia” (15-16)
Il richiamo a Mosè (17) va inquadrato nel confronto fra legge e grazia a cui ha dato tanto rilievo l’apostolo Paolo. La legge data a Israele esprimeva indubbiamente la volontà di Dio ma creava un senso di dipendenza servile nei confronti di Dio, svanito in un certo senso per l’opera di Gesù, che ha fatto emergere la nostra condizione di figli in una famiglia in cui regna l’amore, l’affetto, l’intesa, la bontà. Queste qualità inducono a fare spontaneamente, con gioia e con amore, ciò che la legge invece comanda e a fare anche di più. Ma Giovanni parla di verità, oltre che di grazia, e conclude con una frase che sta alla base di tutto il suo vangelo:

“Nessuno ha mai visto Dio; l’unigenito di Dio che è nel seno del Padre è quello che l’ha fatto conoscere” (1:18)
Solo Gesù infatti ci può parlare del Padre, può darcene un’idea, rappresentarlo... E proprio questo Gesù ha fatto in tutta la sua vita, vita che Giovanni si accinge ora a raccontare.

Testimonianza del Battista (1:19-51)

Entra in scena Giovanni Battista, precursore di Gesù, figlio di Zaccaria e di Elisabetta (ambedue di origine sacerdotale), designato dalla Chiesa come testimone dell’Agnello e come punto di congiunzione tra l’Antico e il Nuovo Testamento. È l’ultimo dei profeti e il primo dei testimoni. Mentre gli altri evangeli insistono sul ministero di profezia del Battista, Giovanni insiste invece sulla sua testimonianza (1:8,15,19,32,34), uno dei tratti più notevoli di questo evangelo. Il Battista nacque alcuni mesi prima di Cristo in circostanze eccezionali e misteriose (Luca 1:13). La sua nascita e la sua opera furono predette da Isaia 40:3, da Malachia 4:5 e dall’angelo Gabriele (Luca 1:5-15).

A circa trent’anni cominciò a predicare un battesimo di ravvedimento, invitando tutti al pentimento e alla conversione. Molti lo credevano il Cristo e andavano da lui per farsi battezzare. Conduceva una vita austera e solitaria, vestiva una tunica di pelo di cammello e si cibava di miele selvatico e di locuste.

I giudei vedono l’entusiasmo suscitato nelle folle dalla sua predicazione. Preoccupati mandano dei religiosi a controllare e indagare:

mandarono a Gerusalemme dei sacerdoti e dei leviti per domandargli: “Tu chi sei?” (19)

La risposta è istruttiva e diventa per noi un criterio nuovo per leggere la nostra vita, per avere consapevolezza della nostra identità. Tutto quel che il Battista dice di sé è in relazione col suo ministero e con la persona di Cristo. Egli dice chiaramente a coloro che lo interrogano:

“Io non sono il Cristo”
Questo significa che gli uomini possono invitarci a parlare di Gesù, a seguirlo, ma nessuno può compiere in noi la sua opera. Il Battista dichiara di essere soltanto l’araldo che profetizza la venuta del gran Re (21). Ha un compito importante: quello di invitare al ravvedimento e al battesimo. Solo il riconoscimento delle nostre colpe e la nostra consacrazione a Dio possono farci conoscere Gesù Cristo. Gesù è la Parola, lui è la voce; Gesù è la via, lui è il cartello indicatore. Tre volte risponde alle domande dei Giudei sulla sua identità: “Non sono...”. E quando usa l’espressione: “Io sono” lo fa solo per definirsi la voce di uno che grida nel deserto, voce che prepara la via del Signore, voce che sa ubbidire senza indugio, voce presa in prestito da chi l’ha mandato. È Gesù il centro di interesse per Giovanni e non il suo io, il suo ministero al servizio di Cristo, e non la sua persona. Infatti di fronte a sacerdoti e leviti Giovanni afferma: 

“Io sono la voce di uno che grida nel deserto” (23)
Ecco la testimonianza del Battista, la rivelazione del mistero: il Messia vivente è già presente in modo nascosto; ma sta per essere manifestato proprio da lui, che tuttavia non è neppure degno di compiere un servizio da schiavo. 

“Tra voi è presente uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio dei calzari” (1:26-27)
La grandezza di Giovanni sta nella sua capacità di farsi piccolo, di diminuire se stesso affinché Cristo cresca.

Il giorno dopo a Gesù che gli va incontro Giovanni esclama:

“Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato dal mondo” (29)

Il simbolo dell’agnello, caratteristico di Giovanni, ha dato luogo a diverse interpretazioni. Nell’agnello di Dio c’è forse una memoria viva: l’agnello immolato da Israele, ancor prima di lasciare l’Egitto (Esodo 12:1-8), l’immagine del servo che prende su di sé il peccato di molti (Isaia 53:71). Un dato è certo: la comunità cristiana delle origini ha visto in Gesù il vero Agnello pasquale della nuova alleanza sigillata sulla croce. Sarà Gesù a togliere il peccato dal mondo prendendolo definitivamente su di sé, versando il suo sangue per il perdono dei peccati di molti (Matteo 26:28). Gesù si offre di essere giudicato al posto nostro dandoci la possibilità di godere della grazia divina. 

Giovanni per sottolinearne la superiorità ribadisce che Colui che viene dopo di lui era prima di lui (15,30). Egli non riconosce subito Gesù come Messia e rivelatore del Padre, ma l’ascolto della Parola ha reso acuto il suo sguardo e intelligente il suo cuore fino a fargli comprendere che Gesù era prima di lui; al momento del battesimo ha visto lo Spirito scendere dal cielo come una colomba e fermarsi su di lui rendendolo atto a battezzare in quello stesso Spirito (32,33).

Così il Battista può concludere la sua testimonianza:

“Io ho veduto e ho attestato che questi è il Figlio di Dio” (34)
I primi discepoli

Il giorno seguente (35), il terzo, due dei discepoli, ascoltando la sua confessione diretta “Ecco l’Agnello di Dio” (36), seguono Gesù finché egli stesso chiede loro chi cerchino, suscitando quel dialogo che darà inizio all’avventura di Giovanni, Andrea, Simone (Pietro) e degli altri apostoli (1:29-51. Infatti alla domanda di Gesù i discepoli di Giovanni Battista rispondono con un’altra domanda:

“Rabbi (Maestro) dove abiti?”

Anche questa è una domanda importante: dov’è Gesù? Dove va cercato? La risposta giungerà solo alla fine del Vangelo quando Gesù risorto chiederà a Maria Maddalena “Chi cerchi?” (20:25) e la inviterà a cercarlo presso il Padre. Ma per ora Gesù risponde soltanto: “Venite e vedrete” (1:39). Occorre porsi senza indugio al seguito di Gesù perché dove lui è là sarà anche il suo discepolo e servo.

Nella concretezza di quell’incontro sorprendente descritto con poche, essenziali parole troviamo l’origine di ogni percorso di fede. È Gesù che prende l’iniziativa. Quando si ha a che fare con lui la domanda viene capovolta: da interroganti si diventa interrogati, da cercatori ci si scopre cercati; è lui infatti che da sempre ci ha amato per primi. In questo è l’amore: non nel fatto che noi abbiamo amato Dio ma nel fatto che Dio ha amato noi e ha mandato il Figlio come sacrificio per i nostri peccati (1Giovanni 4:10).

Se il cristiano è veramente tale cioè se Gesù abita in lui lo dimostrerà nella sua vita e attirerà al Signore altre persone, diventando missionario, come Andrea. Dopo qualche ora di vita intima con Gesù, Andrea scopre chi è il Messia e gli conduce suo fratello Simone: non lo incontra per caso ma lo trova perché lo cerca per renderlo partecipe della sua scoperta:

Egli per primo trovò suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” e lo condusse da Gesù (1:40-42)
Simone quindi va a Gesù con la mediazione di suo fratello.

Il giorno seguente (43), il quarto, Gesù volle andare in Galilea; per via trovò, non a caso ma per disposizione divina, Filippo di Betsaida, la città di Andrea e di Pietro e gli disse “Seguimi”(1:43-44).

Filippo a sua volta trovò Natanaele e gli disse:

“Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè e i profeti: Gesù di Nazaret” (1:45)
Natanaele però fa resistenza, per una serie di preconcetti legati alla tradizione dell’epoca e si mostra diffidente verso un personaggio che proviene da un paese così oscuro come Nazaret. Si aspettava un Messia di discendenza regale.

“Può forse venir qualcosa di buono da Nazaret?”
Natanaele quindi è sincero ma prevenuto.

Non è lui che vede Gesù per primo, ma è Gesù che lo vede, sincero com’è e disposto a credere a lui e non solo alla testimonianza di un altro.

D’altra parte Gesù aveva già incontrato Natanaele prima della sollecitazione di Filippo, forse mentre secondo l’abitudine giudaica, si era ritirato all’ombra di una pianta per pregare o meditare.

“Prima che Filippo ti chiamasse, quando eri sotto il fico, io ti ho visto” (48)
Gesù può penetrare nell’animo di ogni uomo. Egli ci conosce nell’intimo e nei comportamenti più segreti. Gesù ha visto la sincera devozione di Natanaele. È questa che si aspetta da ognuno di noi. Solo allora potrà compiere la sua opera di purificazione e rigenerazione.

Il solo ostacolo è l’ipocrisia. Nessuno conoscerà la gloria di Cristo se non accetta di esser conosciuto personalmente nel profondo.

Natanaele fa una chiara professione di fede:

“Rabbi, tu sei il figlio di Dio; tu sei il re di Israele” (49)
riprendendo le espressioni di fede dei primi discepoli. Ma ora Gesù annunzia il compimento del loro cammino di fede. Essi sono chiamati a contemplare la sua missione di rivelatore del piano di Dio:

“Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo” (51)

“Or il Dio di ogni grazia, che vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, dopo che avrete sofferto per breve tempo, vi perfezionerà egli stesso, vi renderà fermi, vi fortificherà stabilmente. A Lui sia la potenza, nei secoli dei secoli. Amen” (1^  Pietro 5:10-11)

Le nozze di Cana (2:1-12)

È questo il primo dei sette miracoli di Gesù narrati da Giovanni (2:1-11;4:46-51;5:1-16;6:1-14;9:1-8; 11:1-45;21:1-14). Egli sceglie questo episodio per introdurre la vita pubblica di Gesù. Lo fa per lo spessore simbolico, per la ricchezza teologica di questo primo segno. L’evangelista chiama i miracoli segni per metterne in evidenza non tanto il lato stupefacente quanto la dimensione simbolica, soprannaturale. I miracoli hanno la duplice funzione di suscitare la fede e manifestare la gloria di Dio.

A Cana è in corso una festa di nozze, che secondo l’usanza di allora durerà più giorni. Vi partecipa anche la madre di Gesù, Maria e anche Gesù stesso che giunge più tardi coi discepoli (1,2). Nel corso di questa festa viene a mancare il vino: è in pericolo la gioia conviviale.

Genericamente, nella tradizione giudaica, il vino è un simbolo dei beni messianici della fine dei tempi e anche della manifestazione messianica stessa. Già nell’Antico Testamento è uno degli elementi della nuova alleanza (Amos 9:13-14; Isaia 25:6). Ma qui in particolare è simbolo della gioia e “rallegra Dio e gli uomini” (Giudici 9:13). L’incidente rischia di rovinare la festa, che dovrebbe rimanere come un ricordo indelebile per gli sposi. La presenza di Cristo salva la situazione. Inaugurando così il suo ministero, Egli fa capire di essere in grado di trasformare ogni cosa. Un incoraggiamento per tutte le persone rassegnate, che soffrono pensando a quello che manca alla loro vita personale, domestica, di comunità! Un incoraggiamento per coloro che non osano più sperare in una nuova, migliore realtà.

Gesù può cambiare la tristezza in gioia, il timore in sicurezza, la stanchezza in zelo, il peccato in vittoria sulla tentazione.

“Se dunque uno è in Cristo egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco sono diventate nuove” (2^ Corinzi 5:17)

A prima vista Gesù risponde duramente a sua madre: 

“Che c’è fra me e te , o donna? L’ora non è ancora venuta” (4)
Ma in realtà nelle sue parole non c’è traccia di cattiveria né di mancanza di rispetto; Gesù vuol solo far capire a Maria che da quel momento i suoi atti avranno come primo fine l’ubbidienza assoluta, priva di influenze esterne, il compimento del piano divino che lo guiderà verso un luogo preciso: il Golgota.

Maria recepisce la lezione e dice ai servi:

“Fate tutto quello che vi dirà” (5)

A questo punto l’evangelista sposta l’attenzione del lettore su sei recipienti di pietra, simili a quelli usati dai giudei per la purificazione, della capacità di una quarantina di litri ciascuno (6). Il racconto del fatto concreto accaduto ha anche una evidente funzione simbolica: i recipienti sono di pietra e fanno venire in mente le tavole della legge, che però avevano tutt’altra funzione: erano destinate a creare la coscienza del peccato e non a trasmettere la gioia dell’amore. I recipienti non sono dieci come le tavole ma sei, e questo numero dà l’idea dell’incompiutezza, dell’imperfezione. Gesù trasforma l’acqua della legge antica nel vino della legge nuova, manifestando se stesso per quello che è: lo sposo messianico, venuto a celebrare le nozze con la sua comunità, con quelli che seguendolo cercano di rappresentare tutti insieme la sposa che Dio da sempre cerca e ama. 

Ma noi cristiani abbiamo ancora la consapevolezza di essere la comunità, sposa di Gesù?

Il maestro di tavola assaggia l’acqua diventata vino (9), ma, non sapendone la provenienza, non si preoccupa più di tanto. Come farebbe ogni buon intrattenitore di oggi, cerca di dominare la situazione con una battuta brillante:

“Ognuno serve prima il vino buono; e quando si è bevuto abbondantemente il meno buono; tu invece hai tenuto il vino buono fino ad ora” (10)
Per l’evangelista è un motivo costante citare persone che restano ai margini degli eventi senza rendersi conto della loro novità. In realtà le parole del servitore rappresentano un riconoscimento implicito del vero sposo. È Lui, Gesù, la vera fonte del vino nuovo buono e abbondante che fa nascere il popolo di Dio, nuovo rispetto all’antico, anticipando l’ora della Pasqua.

“Gesù fece questo primo dei suoi segni miracolosi in Cana di Galilea e manifestò la sua gloria e i suoi dicepoli credettero in Lui”(11)
Gesù scende poi a Capernaum con sua madre, i fratelli e i discepoli e vi rimangono alcuni giorni. È il primo nucleo della Chiesa-sposa che comincia la sua convivenza con lo sposo.

In modo misterioso il vino di Cana simboleggia e annuncia quello che Gesù offrirà nell’ultima Cena:

“Questo è il mio sangue dato per voi”
Gesù nel tempio (2:13-24)

Gli altri evangelisti pongono questo racconto alla fine del ministero di Gesù. Come abbiamo già visto, Giovanni menziona tre Pasque successive (2:13;6:4;12:1). Qui si riferisce alla prima. Da buon ebreo, Gesù va a Gerusalemme per osservare la legge e per asserire il suo diritto, come figlio di Dio, a governare la casa del Padre (Malachia 3:1-3; Geremia 7:1-15) restaurando la purezza del culto da tempo profanata.

Ribollente di indignazione, scaccia 

tutti fuori dal tempio pecore e buoi; sparpagliò il denaro dei cambiavalute, rovesciò le tavole e a quelli che vendevano i colombi disse:”Portate via di qui queste cose; smettete di fare della casa del Padre mio una casa di mercato” (15, 16)
Che cosa troverebbe Gesù oggi nella Chiesa, tempio del nuovo patto? Troppo spesso purtroppo gente occupata in tutt’altre cose che quelle spirituali, interessata solo ai suoi affari privati. Se il giudizio dovrà cominciare dalla casa di Dio (1 Pietro 4:17) il Signore sta preparando anche per noi la frusta con cui purificherà i suoi. Egli stesso ci ripete continuamente:

“Tutti quelli che io amo li riprendo e li correggo; sii dunque zelante e ravvediti”  (Apoc. 3:19)
rispondendo ai giudei (18) Gesù alza il velo sulla propria identità:

“Distruggete questo tempio e in tre giorni io lo farò risorgere!”(19) 

Ecco la rivelazione decisiva: ora la dimora di Dio non è più nel tempio di Gerusalemme ma in Gesù:

nel tempio del suo corpo (21). Al Signore bastano tre soli giorni per edificare il tempio di carne che è il suo Figlio. Ma questo linguaggio rimarrà velato per i discepoli fino al momento del suo adempimento.

Gesù legge nel profondo del nostro cuore e non si fa ingannare da certe nostre confessioni di fede. Ogni fede non fondata su lui stesso ma solo sui suoi atti miracolosi è instabile. 

Ed è meraviglioso che Gesù, sapendo tutto di noi, non ci abbia ancora respinti!

Nicodemo (3:1-21)

Nicodemo, notabile giudeo, membro del sinedrio, è il primo dei personaggi che Giovanni fa sfilare davanti a Gesù: seguirà la samaritana (4:1-42) e l’ufficiale del re (4:43-54). Attirato da Gesù, Nicodemo si reca da lui per interrogarlo, di notte però: non si sa mai... Del resto meglio andare a Gesù di notte che non andarci affatto. Forse quest’uomo è timido... Eppure il suo desiderio di conoscere meglio Gesù fa capire che è impegnato psicologicamente, alla ricerca di qualche cosa di superiore.... La predicazione, i miracoli e le opere di Gesù lo hanno colpito particolarmente e, a differenza dei suoi colleghi del Sinedrio, vuol chiarire dubbi e perplessità. Una iniziativa simile prima o poi porta frutto (7:50;19:39). La risposta di Gesù non finisce mai di stupirci:

“Se uno non è nato di nuovo (se uno non è nato da alto) non può vedere il regno di Dio” (3) 

Se si trattasse di un malfattore, queste parole sarebbero più logiche; ma Nicodemo è un uomo onorato e religioso... Rinascere! Questo è il desiderio pazzo di tanta gente, pazzo perché irrealizzabile. Gesù conduce il suo interlocutore verso la domanda cruciale: come ottenere questa vita nuova e indispensabile. Non certo coi propri meriti, con l’osservanza della legge o con la religiosità. Tutta la sua rispettabilità di stretto osservante della legge non dà a Nicodemo il diritto di ingresso nel regno di Dio. La realtà di questo regno gli rimarrà nascosta ed egli non potrà entrarvi finché non lascerà che lo Spirito faccia nascere l’anima sua alla vita da alto.

Non è l’onestà che salva e nemmeno la Chiesa. Non si può migliorare la condizione di peccato con la religione. I regni della carne e dello spirito sono distinti e non si può passare dall’uno all’altro se non passando per la nuova nascita di acqua e di Spirito. L’acqua è una chiara allusione al battesimo. Ricorda il giudizio e la morte, quindi anche il ravvedimento cioè il desiderio di esser liberati dalla condizione di mortalità. Lo Spirito è l’agente attivo della vita nuova, concessa da Dio come una grazia, un gesto di misericordia per coloro che si rivolgono a lui con fede.

“Il vento soffia dove vuole e tu ne odi il rumore ma non sai né da dove viene né dove va; così è di chiunque è nato dallo Spirito” (8)
L’azione dello Spirito Santo sul credente è dunque simile a quella del vento nel mondo naturale. Benché se ne oda il suono, il vento sfugge al controllo umano. Così l’opera dello Spirito Santo sul credente è totalmente libera e gratuita: se ne vedono gli effetti ma non il principio né il corso. Nicodemo è perplesso, disorientato dalle parole di Gesù, ma vuol saperne di più (9). A una certa età, con una posizione importante e vaste conoscenze, non è certo facile rimettere in discussione tutta una vita, rendersi conto che non si è capito nulla pur avendo ottenuto esteriormente il successo. Nicodemo comunque accetta di buon grado questo turbamento permettendo che la sua vita venga analizzata da Gesù. Più tardi sapremo che egli non lascia cadere l’appello del Signore (7:50-51;19:39).

Gesù mostra a Nicodemo – e a noi – che per essere salvati occorre aver fede in lui. È lui la chiave delle Scritture. Nel serpente di rame dell’Antico Testamento (Num. 21:4-9) era annunziato Cristo (14).

Infatti, come quel serpente di rame innalzato su di un’asta salvava la vita fisica di chi lo guardava, così il Signore Gesù, innalzato sulla croce, fa vivere chiunque guardi a lui spiritualmente ed eternamente. La salvezza dal morso dell’antico serpente (Satana) si ottiene solo guardando a Cristo, avendo cioè fede in Lui.

Come gli israeliti nel deserto anche noi possiamo fare degli errori madornali:

• ignorare il morso del serpente e rifiutare di affrontare la realtà;

• guardare continuamente le proprie ferite e non avere più speranza di guarire;

• sforzarci di farcela da soli;

• accusare gli altri di ciò che ci accade. 

Ma il solo rimedio è lasciare che Cristo operi in noi. Davanti alla croce si decide il destino dell’uomo e si verifica la grande divisione della storia. Da un lato il mondo che non crede ed è condannato, 

“le tenebre, le opere malvagie, chi fa il male e odia la luce, dall’altra le opere fatte in Dio, coloro che operano la verità e vengono alla luce” (18-20)
Nuova testimonianza di Giovanni Battista

Gesù lascia la città e coi discepoli va in vari paesi della Giudea invitandoli a battezzare (4:1-2).

Ma alcuni discepoli di Giovanni Battista si lamentano del fatto che tutti si fanno battezzare da Gesù invece che da lui (3:26). Conflitto? Una sorta di concorrenza? No davvero! Giovanni è un servitore: ha il suo posto nel piano di Dio ma la sua missione è ormai compiuta e accetta di buon grado di passare in secondo piano. Giovanni parla con umiltà, sincerità e saggezza (9:27-36).

Egli ha la visione profetica di ciò che succederà: dopo il lungo fidanzamento dell’Antico Testamento, lo sposo è presente e si preparano le nozze fra il Creatore, che viene dal cielo (31-32) e le sue creature a cui comunica la vita nuova. Giovanni ha preparato tutto questo ma resta sulla soglia: la porta è semiaperta e, senza la minima gelosia, egli

“si rallegra vivamente alla voce dello sposo” (29)
In un mondo dove regnano invidie e gelosie, il credente deve essere appagato, come Giovanni, che ha rinunciato a se stesso e ha ceduto con gioia il posto a Gesù. La sua grandezza sta proprio nell’accettare di diminuire se stesso.

“Bisogna che egli cresca e che io diminuisca” (30)
Facciamo tacere anche noi dunque il desiderio egoistico di essere qualcuno in questo mondo, affinché in noi possa essere riconosciuto Cristo, solo lui. 

Fin dalle prime battute di questo vangelo viene presentata l’identità di Giovanni il Battista e il suo compito nella storia della salvezza.

Egli non è solo il precursore, come dicono i Sinottici, un mediatore che trasmette la rivelazione ricevuta dal Padre agli uomini, ma è anche colui che conduce l’uomo a Gesù – luce (Giov. 1:6-8), che lo addita ai suoi stessi discepoli; è un testimone della luce che vive nel mondo per suscitare la fede. È una luce, ma non la luce!

Il Battista riafferma più volte la sua identità (1:15;19-34) evitando ogni malinteso circa la sua missione: non è il Cristo, il Salvatore, ma un suo fedele servitore che impegna per Lui le sue forze, la sua voce, la sua vita.

È un vento che investe ogni coscienza e piega lo spirito di poveri e ricchi, deboli e potenti, così che tutti riconoscano l’autorità di Gesù, figlio di Dio, che battezza nello Spirito Santo.

Appena Gesù comincia la sua attività il Battista gli cede il passo e quasi scompare nell’ombra. 

Ecco l’Agnello, dice ad Andrea e a Giovanni e questi seguono Gesù (1:36-39). Mentre i discepoli di Giovanni Battista pensano che il successo di Gesù possa mettere in pericolo il suo prestigio, egli conosce bene l’identità di Gesù e considera il suo successo un segno dell’autenticità della sua missione: se Gesù raccoglie tanto successo vuol dire che tutto rientra nel piano di Dio e che lui ha svolto bene la missione affidatagli (3:27).

Il Battista spiega la sua relazione con Gesù e il suo compito con un esempio tratto dall’ambiente giudaico: la relazione tra lo sposo e l’amico dello sposo durante la celebrazione di una festa nuziale (3:29).

Nella tradizione giudaica infatti l’amico dello sposo aveva il compito di preparare la sposa e condurla nella casa dello sposo: è naturale che si rallegri sentendo la voce dello sposo, il personaggio principale.

Giovanni Battista quindi riconosce Gesù nel ruolo di Messia- sposo venuto per celebrare le nozze con l’umanità.

“Rallegratevi e giubilate e diamo a lui la gloria, poiché sono giunte le nozze dell’agnello e la sua sposa si è preparata” (Apoc. 19:7)
Riconosce se stesso nel ruolo di amico dello sposo. Ha potuto conoscere il Messia, che dà inizio alla sua missione, raccoglie i primi frutti del suo lavoro e si rallegra per il compimento definitivo del progetto salvifico di Dio. Non solo non si rammarica vedendo la gente accorrere a Gesù ma anzi se ne rallegra vedendo realizzata l’alleanza fra Dio-sposo e l’umanità –sposa. La gioia del Battista è simile a quella di Abramo al pensiero che vedrà il giorno del Signore (8:56). Ora la missione del precursore è compiuta. È giunto il momento per lui di mettersi da parte, felice che Gesù cresca e lui diminuisca (3:30).

I due verbi indicano il declino del Battista, che ha compiuto la volontà di Dio e l’alba luminosa di Gesù, il Messia tanto atteso.

Il Battista, nel suo ruolo di guida verso Gesù, è un esempio per chi intende vivere una vita di testimonianza per Cristo ed è anche un documento di straordinaria spiritualità.

“Fra i nati di donna non è sorto nessuno più grande di Giovanni Battista” (Matteo 11:11) 

più o meno le stesse parole dette di Mosè a suo tempo:

“Non è mai più sorto in Israele un profeta simile a Mosè” (Deut.34:10)
Però 

“Il minimo nel regno dei cieli è maggiore” (Matteo 11:11)
Gesù in Samaria (4:1-42)
Dalla Giudea Gesù si dirige verso la sua patria. I farisei sono preoccupati per la sua dottrina e per il movimento che si sta formando attorno al nuovo maestro. Per non inasprirli di più, Gesù si incammina attraverso la Samaria, la via più breve ma anche la più pericolosa, per le forti tensioni etniche e culturali esistenti fra giudei e samaritani. Stanco, si siede accanto al pozzo di Giacobbe. È mezzogiorno, un’ora insolita, troppo calda per attingere acqua. Una samaritana però lo fa e Gesù le chiede da bere. La sua è una richiesta provocatoria: un giudeo non chiederebbe mai da bere a una donna, samaritana per giunta. Infatti la donna dice:

“Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?”
Gesù coglie l’occasione di trovarsi a tu per tu con lei per entrare, cautamente ma decisamente, nella sua vita privata, aiutarla a conoscere la verità e aver comunione con lei offrendole la salvezza. La samaritana però è molto perplessa.

I samaritani, a differenza dei Giudei, erano fedeli solo ai primi cinque libri della Bibbia e avevano come luogo di culto non il tempio di Gerusalemme ma il monte Garizim, in Samaria.

Tra i due popoli, quello giudeo e quello samaritano, serpeggiava un odio profondo risalente ai tempi di Zorobabele, quando i giudei rifiutarono l’aiuto dei samaritani per edificare il tempio (Esdra 4:1-5).

Gesù però non si lascia disarmare da nulla e propone alla donna un cammino di ricerca e di scoperta:

Se tu conoscessi il dono di Dio e chi ti dice: “Dammi da bere” tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato dell’acqua viva(10)
La donna ascolta incuriosita... dono di Dio... acqua viva...

Discorso interessante ma, secondo lei, privo di concretezza.

“Signore, tu non hai nulla per attingere e il pozzo è profondo; da dove avresti dunque quest’acqua viva? Sei tu più grande di Giacobbe, nostro Padre, che ci diede questo pozzo?”
Ci si aspetta che una reazione simile ponga definitivamente fine al dialogo. Però, da ciò che Gesù dice ma soprattutto da ciò che promette, la samaritana intravede in lui una personalità tutta diversa dalle altre con cui aveva avuto a che fare, tanto che dice prontamente: 

“Signore, dammi di quest’acqua affinché io non abbia più sete e non venga fin qui ad attingere” (15)
Allora Gesù entra a piè pari nella vita privata della donna:

“Va’ a chiamar tuo marito e vieni qua” (16)
Povera donna! Era uscita a mezzogiorno per evitare sorrisetti, commenti e illazioni, data la propria dubbia reputazione e dichiara d’impulso di non aver marito.

“Hai detto bene, perché hai avuto quattro mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto la verità” (17-18)
Notiamo che la Samaritana non si offende, anzi dice:

“Signore, vedo che tu sei un profeta” (19)
Giungiamo così al cuore del messaggio del vangelo di Giovanni:

“Donna, credimi; l’ora viene che né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre... viene l’ora, anzi è già venuta, che i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; poiché il Padre cerca tali adoratori”
“Io so che il Messia (che è chiamato Cristo) deve venire…”
replica la donna. E Gesù:

“Sono io, io che ti parlo!” (21-26)
La scena si anima. Arrivano i discepoli: si meravigliano che il Maestro parli con una donna, per di più samaritana, ma non fanno domande. Lei del resto scappa via, dimenticando perfino il secchio. Ormai ha bevuto l’acqua viva di Gesù e non ha tempo da perdere. È in possesso di una notizia troppo bella: deve comunicarla agli altri.

Corre in città sentendosi finalmente libera: niente più fughe dalla sua storia personale, dagli sguardi sprezzanti, dai sorrisetti ironici. La donna si limita a raccontare la propria esperienza. Ciò che fino a ieri era motivo di umiliazione e di vergogna oggi può raccontarlo liberamente. Anzi diventa la base stessa della testimonianza e dell’annuncio:

“Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto; non potrebbe esser lui il Cristo?” (29)

Ecco cosa significa incontrare Gesù, lasciarsi interrogare e illuminare dalla sua parola: si diventa acqua viva e fonte di vita anche per gli altri. La testimonianza della samaritana non è ancora piena e presenta ancora qualche esitazione

“... non potrebbe essere il Cristo?”
parole semplici, forse insufficienti, ma capaci di produrre negli ascoltatori l’effetto voluto (39).

Nel frattempo i discepoli ritornano con qualcosa da mettere sotto i denti. La samaritana pensava solo all’acqua; i discepoli, dal canto loro, pensano solo al cibo materiale. Dimenticano che Gesù è soprattutto colui che fa la volontà del Padre e compie l’opera sua (34). 

Ecco il vero cibo, quello che sazia. Se vogliamo servirlo, Dio non ci ordina di fare la fame ma ci ricorda che prima di tutto conta il cibo per la vita eterna, non quello per il corpo fisico.

“Adoperatevi non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà” (6:27)
Gesù paragona i samaritani che vanno a lui a una mietitura spirituale ed è pronto a raccoglierla. 

“L’uno semina e l’altro miete” (37)
Se abbiamo il privilegio di raccogliere dei frutti spirituali nell’opera di Dio, di vedere dei risultati nel nostro lavoro per Lui non dimentichiamo che altri hanno seminato prima di noi, quindi manteniamoci umili! 

L’effetto delle parole di Gesù è l’ardente richiesta dei samaritani di trattenersi da loro. Gesù accetta con piacere la loro ospitalità e molti di loro credono in Lui come il Salvatore del mondo, non per le parole della loro compaesana, ma per quelle che hanno ascoltato con le loro orecchie. 

Bisogna aver incontrato personalmente Gesù per credere in Lui come Salvatore. (41-42)

Guarigione del figlio di un ufficiale (43-54)

Gesù parte per la Galilea e arriva a Cana. Un ufficiale del re Erode, che ha il figlio malato, sente parlare di Gesù. Non potrebbe forse Gesù guarire anche suo figlio? Vale la pena di chiederglielo. Ma Gesù in un primo momento risponde severamente: la fede dell’uomo non riposa ancora sulla persona di Gesù ma unicamente sui suoi miracoli. L’uomo però rinnova la sua preghiera:

“Signore, scendi prima che il mio bambino muoia” (49)
E Gesù mette alla prova la sua fede:

“Va’, tuo figlio vive” (50)
L’uomo crede e torna a casa con la certezza che le parole di Gesù sono vere. La sua fede si rafforza: ed egli dalle parole arriva alla fede in Gesù stesso.

Accanto al miracolo della guarigione del bambino malato c’è il miracolo della fede dell’ufficiale del re e di tutta la sua famiglia. 

Quando la fede è vivente è contagiosa!

Guarigione di un paralitico (5:1-16)

In occasione di una festa Gesù torna a Gerusalemme. Nei pressi della Porta delle pecore c’è una piscina (Neemia 3:1) dotata di cinque portici sotto i quali molti zoppi, ciechi, paralitici attendono di essere guariti (24). Tra questi c’è un uomo che si fa portare alla piscina da quasi quarant’anni: non è in grado di scendere da solo nella vasca e non ha nessuno che lo aiuti. Dopo tanti anni, quest’uomo ha sempre conservato un filo di speranza di giungere una volta o l’altra al momento giusto e di guarire. Gesù gli chiede se vuole guarire: non interviene mai contro la nostra volontà.

“Non ho nessuno che quando l’acqua è mossa, mi metta nella vasca e mentre ci vengo io un altro vi scende prima di me” (7)
Gesù dice all’infermo:

“Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina” (8)

L’uomo guarisce immediatamente ma non si prende la briga di tener d’occhio e andare a cercare il suo guaritore: sarà Gesù a cercare lui. È un po’ immaturo forse, oppure incapace di esprimere i suoi sentimenti, la gratitudine in particolare. Ma anche i giudei non gli sono da meno: invece di ringraziare Dio per la guarigione del paralitico cercano cavilli attorno a questo miracolo che è stato fatto di sabato. Gesù insegna qui che non si deve intendere il riposo come non-attività, ma come pausa di ubbidienza a Dio in vista di servirlo. Fa paura la cecità dei giudei. Quando difendiamo valori anche eccellenti (il sabato è stato voluto da Dio) non lasciamoci frenare dalle nostre meschine lotte private. Non si intravede alcun barlume di gioia o di meraviglia nei capi religiosi davanti a un miracolo di guarigione così evidente: si preoccupano solo di sapere da dove venga quel disturbo. 
A ben vedere il miracolo di quel sabato è triplice:

la guarigione fisica di un malato grave (9), 

il suo incontro con Gesù (14), 

la sua guarigione interiore, il suo perdono.

“Non peccar più, che non ti accada di peggio”
La medesima grazia è stata fatta anche a noi. Impariamo da quest’uomo (15), e annunciamo agli altri ciò che Gesù fa – e ha fatto - per noi.

Gesù dichiara la sua uguaglianza col Padre (17-47)

Come avviene sovente nell’evangelo di Giovanni, il miracolo e la discussione che ne è seguita sono i punti di partenza per nuovi insegnamenti di Gesù sulla sua origine divina e la sua ubbidienza alla volontà di Dio (17-21), al suo potere di risucitare (21), a quello di giudizio presente e futuro (22-30), potere che gli viene da Dio. Gesù è accusato di aver violato il sabato (18), di aver affermato la sua libertà e la sua autorità di fronte alla legge di Dio, cioè di pretendere di essere uguale a Dio. I nemici di Gesù in fondo hanno ragione: se non è il figlio di Dio allora non può essere che un pazzo o un bestemmiatore. Se Gesù stesso non fa nulla di propria iniziativa e se fa soltanto atti simili a quelli di Dio (30) tanto più anche noi dovremmo ispirarci a questi stessi principi. 

Il tema della vita è uno dei grandi temi dell’evangelo di Giovanni. 

Ma noi oggi abbiamo accettato e ricevuto la vita vera da Gesù? Sappiamo quindi che per noi lo stadio del giudizio e della morte è già superato in Gesù Cristo (24)?

Qui c’è un cenno all’escatologia, la fine dei tempi, quando il Messia (Dan. 7:13-14) giudicherà gli uomini. Allora avrà luogo la resurrezione dei corpi, resurrezione per la vita oppure resurrezione per il giudizio a seconda della posizione presa da ciascuno di fronte a Cristo.

Gesù conferma la sua divinità (31-47)

Gesù presenta quattro testimonianze per confermare la sua divinità: 

• Giovanni Battista (32-35). L’immagine del precursore è significativa: egli è una lampada mentre Gesù è la luce stessa. Quella di essere lampade dovrebbe essere anche la nostra vocazione; è vero che non basta, ma intanto l’importante è che la nostra luce rallegri gli uomini.

• le opere (36). Non sono destinate a chiudere la bocca ai dubbiosi ma a rivelare la misericordia e la giustizia di Dio.

• il Padre (37-38). La testimonianza non è mai diretta ed è evidente solo a chi crede in Cristo.

• le Scritture (39-40). Leggerle come una storia del passato o come un insieme di buone parole significa passare solo ai margini dell’essenziale. In realtà le Scritture rivelano la persona di Cristo.

Quando l’uomo resta incredulo, essenzialmente è per:

• l’amore per il proprio io (42-43),

• la ricerca della gloria umana (44),

• una fede non basata sulle Scritture (47).

Un avvertimento: anche se siamo ortodossi e crediamo che la Bibbia sia Parola di Dio, se non accettiamo Gesù Cristo come Salvatore e Signore, non siamo suoi discepoli.

Cinque pani e due pesci (6:1-15)

Giovanni sa che i suoi lettori conoscono già molti particolari del ministero di Gesù dai primi tre evangeli, quindi non si diffonde a parlarne: ha raccontato il primo miracolo (4:46) e ora racconta l’ultimo, la moltiplicazione dei pani e dei pesci.

Una folla segue Gesù, attratta per lo più dai suoi miracoli (1-2). 

È primavera, la vigilia di Pasqua (4) circa un anno prima della morte di Gesù.

Siamo sulle rive del Mar di Galilea, il lago di Tiberiade. A un certo punto, per mettere alla prova la fede di Filippo, Gesù chiede:

“Dove compreremo del pane perché questa gente abbia da mangiare?” (5)

Infatti

“sapeva quello che stava per fare” (6)
il miracolo... L’apostolo fa i suoi calcoli: a sfamare la folla non basterebbero neppure duecento denari di pane, il salario di duecento giornate lavorative. Che fare?

“C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci, ma che cosa sono per tanta gente?” (9)
Viene così chiamato in causa e coinvolto un fanciullo, uno che conta ben poco a vista umana.

Il ragazzo ha il pane dei poveri: il pane d’orzo, ben poca cosa per 5000 persone affamate. Ha anche due pesci, a mala pena sufficienti per lui solo. Comunque egli non esita a mettere tutto quel poco che ha a disposizione di Gesù. Il suo gesto rammenta quello della vedova di Sarepta (1Re 17:8-16). 

Impariamo qui una bella lezione di vita: mettere il poco che si ha nelle mani di Gesù per aiutare chi ha bisogno. Gesù è l’unico che può saziare tutti e non esita a farlo, per di più lo fa sempre con abbondanza tanto che avanza molto cibo (13). 

Il Signore avrebbe potuto compiere il miracolo anche in altri modi, partendo magari dal nulla o cambiando le pietre in pane, ma invece utilizza il poco che ha quel fanciullo, lo moltiplica, e ne fa dono a tutti. È chiaro che noi facciamo molto bene a pregare che il Signore dia da mangiare agli affamati, ma non dobbiamo limitarci a questo, dobbiamo anche fare qualcosa noi stessi, pur con tutti i nostri limiti, concretamente e direttamente. Quel pane però non è solamente cibo materiale, ma è anche ascolto, solidarietà, annuncio della Buona Novella. Dobbiamo cioè condividere con gli altri quanto Dio ci ha dato, in tutti i sensi.

“Fratelli, pregate perché la parola del Signore si spanda e sia glorificata” (2^ Tess. 3:1)
In questa occasione Gesù stesso raccomanda di raccogliere il sovrappiù, che raffigura anche qui la generosità di Dio verso l’uomo.

“Cercate prima il regno e la giustizia di Dio e tutte queste cose vi saranno date in più” (Matteo 6:33)
Quindi Gesù non mira alla sazietà fisica ma alla vita divina che è venuto a portare. Il nutrimento fornito da Gesù è incorruttibile:

“Adoperatevi non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà” (Giov. 6:27)

Il miracolo dei pani rammenta, sotto certi aspetti, quello della manna ed è facile per la folla riconoscere in Gesù il profeta promesso da Mosè, quel profeta-Messia che deve liberarli dal dominio dei romani così come Mosè aveva liberato gli israeliti dalla schiavitù in Egitto. Gesù avverte nell’entusiasmo della folla che vuol farlo re la confusione tra l’aspetto escatologico e quello politico, perciò non si lascia coinvolgere più di tanto. Quando sarà giunta la sua ora Gesù stesso si lascerà condurre alla morte per diventare pane per la moltitudine. 

Gesù cammina sull’acqua (16-21)

È “già tardi” (Marco 6:35-36) quando i discepoli pregano Gesù di licenziare la folla e deve essere quindi quasi buio quando salgono su una barca diretti a Capernaum. Sul lago i discepoli lottano nell’oscurità contro una tempesta. Hanno paura e non realizzano affatto che Gesù può raggiungerli e aiutarli. La loro fede è ancora troppo debole, ignora le possibilità del Maestro o le sottovaluta. Ma Gesù non abbandona mai i suoi comunque e li raggiunge. 

Tre evangeli ci riportano le sue parole indimenticabili:

“Sono io, non temete!”
Perfino la barca sembra trascinata in questo cammino vittorioso (Salmo 107:23-32). La fede dei discepoli è fortificata.

Così accade anche nelle nostre vite: la presenza di Cristo ci mantiene in pace nelle difficoltà. Giovanni ci fa conoscere così due miracoli di Gesù: camminare sull’acqua e accostare immediatamente la barca (19-21). 

Questi particolari fortificano anche la nostra fede e danno sicurezza anche a noi oggi, pur nei momenti di maggior difficoltà.

Il pane della vita (22-59)

La folla sfamata da Gesù lo cerca, nella speranza di assistere a un altro miracolo, lo segue e lo trova al di là del mare, cioè sulla riva orientale del lago. Lo chiama Rabbi (Maestro) e vuol sapere quando è arrivato (25). Il fatto è che non è arrivato per via di terra perché il giro del lago è troppo lungo, né per via d’acqua perché sappiamo che i discepoli sono partiti senza di lui. Gesù però non soddisfa la loro mera curiosità, ma acqueta i sentimenti che l’hanno suscitata:

“In verità in verità vi dico che voi mi cercate, non per aver visto dei segni miracolosi, ma perché avete mangiato dei pani e siete stati saziati. Adoperatevi, non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà; poiché su di lui il Padre, cioè Dio, ha apposto il proprio sigillo” (26-27)
Come ottenere tutto ciò? Cosa bisogna fare per compiere la volontà di Dio, per piacere a Dio? Bisogna credere (28-30). Tutte le altre opere non sono che la conseguenza di questa:

“Infatti siamo opera sua, essendo stati creati in Cristo Gesù per fare le opere buone, che Dio ha precedentemente preparate affinché le pratichiamo” (Efesini 2:10)
La gente capisce che Gesù parla di se stesso come dell’inviato da Dio, ma cerca subito di sconfessarlo giudicando i miracoli insufficienti. Occorre, come insegnano i rabbini, che la manna sia rinnovata quando il Messia verrà. La folla dunque chiede proprio questo stesso miracolo (30-31).

Ma è Gesù la manna, il pane della vita (35). E poi non è stato Mosè a provvedere la manna, bensì il Padre celeste. Il pane di Mosè era solo per la vita fisica, il pane di Dio (Cristo) è per una vita nuova, fisica ed eterna insieme, spirituale, valida non solo per un popolo ma per tutti, ebrei e gentili compresi. Chi crede trova in Gesù la risposta ai suoi bisogni fondamentali, il suo pane di vita.

I giudei fanno obiezioni: 

Non è costui Gesù, il figlio di Giuseppe, del quale conosciamo il padre e la madre? Come mai ora dice: “Io sono disceso dal cielo?”
“L’uomo naturale non riceve le cose dello Spirito di Dio perché esse sono pazzia per lui...” (1^  Corinzi 2:14)
I giudei non credono, complottano (43). Tutto il loro sapere non li aiuta ad accettare la divinità di Gesù associata alla sua umanità, a credere in Colui che unisce in sé il cielo e la terra. Solo Dio può rivelare questo mistero (44).

“Ogni uomo che ha udito il Padre e ha imparato da Lui viene a me” (46)
Udire il Padre e imparare da Lui significa lasciarsi vincere dalla grazia del Figlio sceso quaggiù proprio per rivelare il Padre. 

“Chi crede in me ha vita eterna”  (39,40,44,54)
Gesù riprende il tema della manna (47-52): avremo la vita eterna mangiando il pane sceso dal cielo, cioè incorporandolo nella nostra vita personale (51).

I giudei, materialisti come sono, non capiscono che si possa mangiare la carne di Gesù (52-59), e per di più bere il suo sangue, prendendo tali parole alla lettera e si indignano (53).

La legge biblica era molto severa su cosa mangiare e su cosa non mangiare (Genesi 9:4). Solo nel Levitico questa legge ricorre 17 volte. Dio ne aveva fatto un mezzo di espiazione per il peccato, prescrivendo che il sangue fosse posto sull’altare. Quel sangue di animali era un figura del sacrificio che avrebbe compiuto Gesù Cristo sulla croce. Come sommo sacerdote infatti Egli è entrato una volta per tutte nel luogo santissimo, non con sangue di animali ma con il proprio. Così ha acquistato una redenzione eterna (Ebrei 9:11-12). Gesù è quindi il mediatore e l’esecutore di un patto nuovo (Ebrei 9:28) offerto una sola volta per le generazioni passate, presenti e future.

Stiamo dunque attenti a non materializzare le parole di Gesù come si rischia di fare in alcuni casi in occasione della Santa Cena. Gesù è vicino a noi nel pane ma il sacrificio ha avuto luogo una volta per tutte.

Reazioni dei discepoli

Per molti discepoli le parole di Gesù sono difficili da accettare. Ne sono scandalizzati (61). Anche oggi ci sono persone che si dichiarano discepoli di Gesù ma dubitano del significato di alcune sue parole, facendole passare al setaccio della loro conoscenza umana. Ma le parole di Gesù sono spirito e vita (63) e Gesù non può quindi essere incluso nei loro angusti schemi (66). Gesù coglie l’occasione per sondare la fede dei dodici e chiede loro: 

“Volete andarvene anche voi?” (67)
Simon Pietro dà una magnifica risposta riconoscendo in Gesù il Messia annunciato dalle Scritture (68). 

E noi siamo altrettanto risolutamente e totalmente per Gesù? Abbiamo anche noi prima creduto e poi conosciuto? O reagiamo in modo drammatico come Giuda? (70).

I fratelli di Gesù (7:1-9) 

Dopo queste cose (1).... In realtà passano circa sei mesi. Questo viene chiamato il periodo di ministero nascosto (Marco 7-9) durante il quale Gesù evita la folla e si consacra ai discepoli. D’altra parte non vuol soggiornare in Giudea: la sua ora non è ancora venuta quindi non si unisce ai suoi fratelli, che vanno a Gerusalemme per la festa dei tabernacoli. Essi non credono ancora in lui (5) e per loro questa festa è una buona occasione per farsi conoscere compiendo magari un’azione spettacolare. Ma Gesù deve restare libero anche dalla famiglia. L’ora del suo arresto non è ancora venuta e non deve provocarla prima del tempo con un moto popolare. 

“Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa perché il tempo non è ancora compiuto” (8)
Ma più tardi va anche lui alla festa, ma di nascosto (10). Le espressioni: non salgo e vi salì sembra appaiono in contraddizione. Ma alcuni validi manoscritti riportano la frase vi salì così: 

“Io non salgo ancora”
Gesù andò alla festa in segreto proprio per sfuggire al trionfalismo messianico (6:15). A Gerusalemme (11-13) da una parte c’erano i giudei, cioè i capi religiosi, che volevano la morte di Gesù (25), dall’altra la folla divisa e titubante.

L’attività di Gesù diventa pubblica

Le numerose persone accorse da ogni parte per la festa esprimono differenti opinioni su Gesù, ma molto cautamente, per paura dei giudei. 

Giovanni ne riporta due:

• Non aver frequentato la scuola dei rabbini (14-18).

• Aver compiuto un miracolo di sabato (19-24).

Gesù chiarisce di non aver frequentato la scuola dei rabbini, ma quella di Dio. La conoscenza intellettuale, quella che darebbe una scuola, da sola non basta per dare il giusto apprezzamento dell’insegnamento di Gesù (17). Occorre anche l’aiuto dello Spirito Santo che insegna a mettere in pratica questo insegnamento e dà il desiderio di fare la volontà di Dio. Solo colui che fa la volontà di Dio non cerca più la propria gloria (18) ma la sua. Gesù passa all’offensiva (19) sottolineando ancora una volta (5:18) l’ipocrisia e il legalismo dei suoi avversari che si vantano di discendere da Mosè: la circoncisione era praticata l’ottavo giorno dalla nascita anche se era sabato. Figuriamoci se non è permesso di guarire un uomo in quel giorno!

“Non giudicate secondo l’apparenza, ma giudicate secondo giustizia” (24)
Alcuni abitanti di Gerusalemme sono perplessi per il fatto che le autorità non prendono nessuna misura contro Gesù e lo lasciano libero. Hanno per caso cambiato opinione e credono che egli sia davvero il Cristo (25-26)? E il Messia annunciato non doveva venire dalla discendenza di Davide e da Betlemme? Il fatto è che Gesù non viene da un luogo geografico, ma da Dio. L’importante non è la sua famiglia o la località di provenienza, ma chi è, chi lo ha mandato e quello che dice (28-29).

Oltre all’origine umana Gesù ne ha un’altra più nascosta e più alta, quella di figlio di Dio mandato sulla terra per adempiere a una missione. 

Cercavano perciò di arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso perché l’ora sua non era ancora venuta (30). Ciononostante molti credettero in Lui e dicevano: “Il Messia potrà forse fare opere più grandi di quelle di Gesù?” (31)
I farisei mandano delle guardie per arrestarlo, cosa che si ripeterà ancora (45). Senza turbarsi per il loro odio impotente il Signore dichiara:

“… Io sono ancora con voi per poco tempo; poi me ne vado da Colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete e dove io sarò voi non potrete venire” (33-34)
È impossibile che coloro che negano la divinità di Gesù possano seguirlo, perché andrà da Colui che lo ha mandato, da Dio.

Fiumi d’acqua viva (37-38)

L’ultimo giorno delle festa dei tabernacoli era il più importante, il più solenne. Tutto il popolo si riuniva nel tempio per fare sacrifici. Al mattino e alla sera un sacerdote recava una brocca piena d’acqua attinta alla piscina di Siloe e il popolo cantava:

“Attingete con gioia l’acqua dalle fonti della salvezza” (Isaia 12:3)
Quest’acqua viva mescolata al sangue del sacrificio veniva sparsa ai piedi dell’altare. 

Proprio in quel giorno Gesù proclama:

“Se qualcuno ha sete, venga a me e beva. Chi crede in me, come ha detto la Scrittura, fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (37-38)
È Gesù la fonte della salvezza. È a Lui che bisogna andare per bere. 

Non saranno però dissetati tutti coloro che hanno sete, ma solo coloro che sono andati a Cristo e hanno bevuto alla sorgente della sua grazia, con ravvedimento e fede, solo coloro che credono in Lui. Ma una tale benedizione non può rimanere un’esperienza strettamente personale. Si prosciugherebbe la sorgente, il fiume delle benedizioni di Dio. Perché scorra, occorre che coloro che ne hanno gustato la bontà dissetino anche gli altri. Il rifiuto di farlo è la causa della siccità spirituale di tante vite che Cristo voleva fertili di benedizioni. Le sue parole suscitano reazioni contrastanti. Alcuni dicono che è davvero il Messia, altri che è solo un profeta, altri ancora che è un millantatore, un bugiardo, visto che

viene dalla Galilea e non da Betlemme di Giuda secondo la profezia (Michea 5:2). In realtà però Gesù era proprio della stirpe di Davide (Marco 10:47-11:10) e solo per la malvagità del re aveva dovuto rifugiarsi a Nazaret (Matteo 2:22-23).

Le autorità giudaiche ritengono Gesù pericoloso e ordinano di arrestarlo. Ma le guardie lo ascoltano con molta attenzione e non eseguono l’ordine.

Ha per caso qualcuno dei capi religiosi creduto in Lui (48)? Ma alla fine ogni deliberazione è sospesa.

“Ognuno se ne andò a casa sua” (53)
La donna adultera (8:1-11)

Gesù ci mostra tutto il valore della preghiera e della meditazione ritirandosi sul Monte degli Ulivi (1), nel silenzio, nel raccoglimento, nella comunione diretta col Padre. All’alba torna nel tempio seguito da una gran folla, ansiosa di vederlo e ascoltarlo. 

Alcuni manoscritti non riportano la storia della donna adultera (3-11). E probabilmente non faceva parte del contenuto iniziale del vangelo di Giovanni. Forse si temeva che potesse servire a scusare l’infedeltà coniugale. Tutta la scena però contiene una tale quantità di particolari, in armonia col carattere dei personaggi, che noi ci sentiamo di narrarla e di far tesoro del suo insegnamento. 

I nemici di Gesù gli tendono una vera e propria trappola sbandierando la vita privata della donna e provocandolo sul castigo previsto per le donne come lei dalla legge. Gesù se ne rende subito conto. Che cosa scriveva per terra? Non lo sappiamo; forse la parola grazia, che non cancella la legge ma il giudizio. Gesù non dice nulla contro la legge di Mosè, tuttavia vuol far riflettere questi uomini orgogliosi facendoli rientrare in se stessi: gettino loro la prima pietra (Deut. 17:7). I nemici vengono così ridotti al silenzio e alla confessione. La donna riceve il perdono e l’invito a non peccare più. Al contrario dell’uomo che condanna e punisce, Dio perdona, salva, rigenera e porta il soffio della vita divina.

Gesù, luce del mondo (8:12-29)

Gesù si presenta arditamente come la luce del mondo e usa la formula Io sono che rievoca la definizione che Dio fa di se stesso nell’Antico Testamento (Esodo 3:14). È questo il secondo (8:12) dei sette Io sono pronunciati da Giovanni (6:35;10:9;10:11;11:25;14:6;15:).

I farisei sono scandalizzati per la testimonianza di Gesù non essendo preparati ad accettarla e vorrebbero lapidarlo (8:59) ma non è ancora giunta la sua ora (20) e non ci riescono.

Come luce del mondo, Gesù dà sapienza agli ignoranti, santità ai peccatori, gioia agli infelici. Gli ascoltatori discutono (13,19,22,25,27) ma si dimostrano incapaci di capire le sue parole (51). Gesù si ritira allora non solo dal tempio ma anche da tutto ciò che il tempio rappresenta. I capi non lo accettano per quello che è ed egli si sottrae a loro. Chi non è nato da alto non può capire l’insegnamento di Gesù: Infatti chiedono ancora dove sia suo Padre (19) e chi egli sia (25). Gesù parla della sua elevazione sulla croce (3:14): solo allora i suoi avversari realizzeranno chi è, ma sarà troppo tardi. Alla fine del capitolo ottavo troviamo un personaggio centrale: Abramo. Chi sono i veri figli di Abramo? È sufficiente essere nato giudeo (o protestante o cattolico) per essere un vero figlio di Dio? Può apparire sorprendente che coloro che dicono con orgoglio di essere discendenti da Abramo (33) siano gli stessi che dicono di credere in Gesù (30). 

La fede di questi giudei però non era affatto completa: ammettevano che Gesù potesse essere il Messia ma vedevano questa possibilità solo sotto l’aspetto politico; soprattutto la loro fede non arrivava all’abbandono della loro propria volontà. Un uomo che si crede libero perché figlio di Abramo si illude e non capisce che deve esser figlio di Abramo non per nascita ma per per fede. L’incomprensione degli ascoltatori rimane totale e Gesù deve parlar loro in modo brutale (44) e proclamare la verità. La verità non è un’ideologia né il pensiero della maggioranza, né una filosofia, è una persona: Gesù Cristo, l’unico che ha comunicato il pensiero di Dio e l’ha illustrato con la propria vita (18:37).

Per esporre Gesù al disprezzo del popolo i giudei fanno osservare che Abramo e i profeti nonostante la loro grandezza sono pur sempre morti. Contrariamente all’affermazione di Gesù, come può un uomo pretendere che

“se uno osserva la sua parola non vedrà mai la morte?” (51)
Gesù però parla della morte spirituale mentre loro prendono le sue parole alla lettera, in senso materiale, (57), travisandole palesemente. A vero dire egli non aveva detto propriamente di aver visto Abramo, benché ciò fosse vero (56). Gesù non avrebbe certo potuto pronunciare le parole del versetto 56 se non fosse stato il Figlio di Dio.

A tutti coloro che rinunciano a se stessi, che riconoscono la propria debolezza e che credono in Lui Gesù annuncia:

“Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete veramente liberi” (36)
Gesù guarisce un cieco nato (9:1-41)

I discepoli di Gesù affrontano il problema dell’origine del male. Come molti di noi ancora oggi, essi vedono la malattia e la sofferenza come la conseguenza diretta di un peccato:

“Maestro, chi ha peccato, lui o i suoi genitori perché sia nato cieco?” (2)
In sé la domanda non è poi così assurda e ha anzi una qualche giustificazione: il re Uzzia per esempio diventò lebbroso in seguito a una colpa particolare (2Cron. 26:19) e ancora oggi d’altronde molti bambini pagano sulla loro pelle gli eccessi di genitori alcoolizzati o drogati. Ma è però una spiegazione poco soddisfacente del grande mistero della sofferenza. Il male non è soltanto l’assenza del bene, ma una realtà positiva che si impossessa di noi e ci rende schiavi. I discepoli comunque sono preoccupati di scoprire un colpevole per la cecità dell’uomo più che della sua guarigione. Gesù invece allarga il campo d’azione, distoglie lo sguardo dal male, fin troppo evidente del resto, per mettere in luce il bene. 

“Né lui ha peccato né i suoi genitori; ma è così affinché le opere di Dio siano manifestate in lui. Bisogna che io compia le opere di chi mi ha mandato mentre è giorno; la notte viene, in cui nessuno può operare (3-4). Mentre sono nel mondo io sono la luce del mondo”(5)
Egli rende presente l’opera di Dio creatore. I suoi gesti richiamano l’atto della creazione: fa del fango con la saliva e lo spalma sugli occhi del cieco:

“Va’, lavati nella vasca di Siloe” (7)

Gesù, come nella creazione, vuol fare di ogni uomo una creatura nuova. Il verbo spalmare in greco è lo stesso da cui deriva la parola Cristo, Messia. Si può quindi, in un certo senso, dire che Cristo cristificò il cieco, lo plasmò a sua immagine e somiglianza. Egli vuole dal cieco un atto di fede e di ubbidienza. Infatti l’uomo ubbidisce prontamente, si lava e guarisce (17).

Il cieco inizia il suo cammino di fede con la propria guarigione e alla fine scopre non solo chi è Gesù ma anche la propria identità di credente.

Il cieco sa che l’uomo che lo ha risanato si chiama Gesù ma non sa dove sia (11-12). 

Per i farisei, uomini religiosi di Israele, tutto è chiaro: un uomo che guarisce di sabato non può agire da parte di Dio.

“Egli scaccia i demoni con l’aiuto del principe dei demoni” (Matteo 9:34)
Alcuni tuttavia sono perplessi: se Gesù non è Dio come può guarire? Invece di fare loro stessi una scelta si rivolgono al cieco guarito che fa un passo avanti verso il riconoscimento di Gesù: “È un profeta” (17).
Vengono chiamati dalle autorità giudaiche come testimoni i genitori del cieco. Essi fanno parte di coloro che rifiutano Cristo per non avere storie, negando l’evidenza per viltà:

“Egli è adulto, domandatelo a lui” (23)

Anche loro peccano contro la luce. 

I giudei di allora temevano soprattutto la scomunica, che escludeva dalla sinagoga, dalla famiglia, dalla nazione, perciò scaricano tutta la responsabilità sul loro figlio. 

Essi considerano Gesù un peccatore(24) dato che non osserva la legge di Mosè; il cieco guarito invece riconosce che Gesù viene da Dio

“Si sa che Dio non esaudisce i peccatori; ma se uno è pio e fa la volontà di Dio, Egli lo esaudisce. Da che mondo è mondo non si è mai udito che uno abbia aperto gli occhi a un nato cieco” (31-32)
Alla fine i giudei scacciano il cieco dalla comunità come peccatore dalla nascita. Gesù si presenta a lui come Figlio dell’uomo: 

“Tu l’hai visto; è colui che parla con te, è lui” (35-36)
Il cieco può ora vedere Gesù come la luce che illumina ogni uomo.

Egli confessa:

“Signore, io credo” e gli si prostrò dinanzi (38)

Per il cieco guarito Gesù Cristo è davvero la luce, sul piano fisico e su quello spirituale insieme, come sempre nella Bibbia. Per mezzo suo l’uomo è passato letteralmente dalle tenebre alla sua luce meravigliosa (1Pietro 2:9).
Chiediamoci anche noi adesso se siamo fra coloro che indietreggiano verso le tenebre o fra coloro che avanzano verso la luce di Dio.

Gesù, il buon pastore (10:1-21)

I capi di Israele, anziché glorificare Dio per la guarigione miracolosa di un cieco, lo dichiarano un seduttore e lo scacciano dalla sinagoga. Al centro di questo miracolo (c.9) c’è un netto contrasto fra i capi del popolo, che ostinatamente chiudono gli occhi alla luce divina, e il miracolato, che si converte e proclama la sua fede nel Cristo, il Signore. La condotta di queste false guide offre al Signore l’occasione per spiegare loro (cap 10) quali siano i requisiti del vero pastore e lo fa in un discorso costellato di parabole: quella dell’ovile, quella della porta dell’ovile, quella del buon pastore stesso. 

La pastorizia era uno dei mestieri più antichi e stimati in Israele e per questo vengono citati spesso esempi tratti da questa attività.

Per capire bene il discorso di Gesù è necessario rammentare che in oriente gli ovili non erano costruzioni chiuse e ricoperte da un tetto, ma semplici recinti, ricoperti di rami spinosi destinati a difendere le pecore non dalle intemperie, ma dalle bestie feroci e dai ladri. In uno stesso ovile i pastori riunivano greggi diversi e uno di loro a turno, il portinaio, faceva la guardia alle pecore durante la notte (3). Al mattino ciascun pastore si prendeva le proprie pecore che lo seguivano docilmente riconoscendone la voce. Per le pecore il pastore rappresentava protezione, guida e cibo. Il pastore entrava normalmente dalla porta dell’ovile, il ladro scavalcava il recinto di nascosto. Il Signore Gesù paragona l’ovile alla casa di Israele (16), la porta e il buon pastore a se stesso (9,11), le pecore ai credenti, ai fedeli (3).

La parola mercenario (13) indica le guide spirituali di Israele, che non avevano perseverato nel patto con Dio (Ebrei 8:8-9; Ezech. c. 34). 

Gesù usa l’allegoria dell’ovile e delle pecore sapendo che è alla portata dei discepoli, 

sia perché a quei tempi c’erano ancora molte pecore, sia perché gli Israeliti aspettavano il Messia appunto come Pastore (Salmo 23).

La simbologia del buon Pastore si sviluppa in tre riprese:

Nella prima(1-13) il buon Pastore è opposto ai falsi pastori.

Nella seconda (14-18) Gesù descrive i tratti del buon pastore come guida del gregge, compagno delle pecore in ogni circostanza. Anzi Gesù va oltre: il buon pastore offre la sua vita per le pecore. L’allusione è trasparente, scandalosa, nuova.

Nella terza ripresa invece Gesù volge lo sguardo al gregge. Chi sono le sue pecore? Non lo sono i giudei, ostinati nella loro incredulità cocciutamente chiusi nel rifiuto di Gesù. 

“Voi non credete perché non siete delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia parola e io le conosco ed esse mi seguono” (26-27)
La non appartenenza al gregge non dipende dal pastore ma dalla libertà dell’uomo, sempre determinante nel decidere il destino dell’esistenza.

Allora chi sono le sue pecore? Cinque termini scolpiscono il volto del buon pastore nei confronti del gregge e tratteggiano le pecore docili e fedeli. Il buon pastore conosce le sue pecore, le chiama per nome, cammina davanti a loro, dà la vita per loro, conduce nell’ovile quelle che sono fuori… D’altro canto le pecore del buon Pastore conoscono la sua voce, ascoltano le sue parole, lo seguono, diventano un solo gregge sotto la sua guida sicura.

Chi sono dunque le pecore? Chi sono cioè i cristiani veri? Sono quelli chiamati dall’amore gratuito del Padre, affidati alle mani del Figlio, mani che sono state forate dai chiodi della croce. I cristiani veri conoscono la voce del Figlio, ascoltano la sua parola e seguono i suoi passi sicuri verso i pascoli della vita.

La nostra libertà non può essere reale e durevole se non nell’ubbidienza all’esempio e alla parola di Cristo (8:31). Egli è il Signore vivente che come Pastore dei pastori sta tra il Padre e i credenti, il suo gregge. 

Gesù rivela tutto ciò nel tempio di Gerusalemme durante le festa della Dedicazione (22). Egli aveva già purificato il tempio scacciandone i venditori e gli animali destinati al sacrificio. Allora gli era stato chiesto con quale autorità facesse quelle cose (Marco 11:28).

Analogamente i capi giudei gli chiedono ora:

“Fino a quando terrai sospeso l’animo nostro? Se tu sei il Cristo, diccelo apertamente” (Giov 10:24)
Ma Gesù spiega quanto sia difficile svelare la sua identità a coloro che non credono in Lui, coloro che non sono le sue pecore.

I giudei sono scandalizzati:

“Tu che sei uomo ti fai Dio” (33)

e vogliono lapidarlo (31) Tuttavia le opere testimoniano in favore di Gesù: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i malati sono guariti, gli afflitti consolati… (37)

Ma gli interlocutori di Gesù non si arrendono (25). L’orgoglio della loro razza e della loro convinzione impedisce loro di credere in Lui. Il cerchio si stringe. Per loro i miracoli non sono opera di Cristo (26) e non lo seguono. Rifiutano di vedere Dio in Lui. Non si lasciano guidare dal buon Pastore.

Per sottrarsi alla cattura Gesù si rifugia al di là del Giordano dove un tempo Giovanni battezzava.

Qui in Perea molte persone, lontane dall’influenza dei farisei e degli scribi di Gerusalemme, credono in Lui (42).

Dio chiama sempre. Ma solo nel silenzio e nella preghiera ci si può sentir chiamare per nome.

Gesù resuscita Lazzaro (11:1-46)

Giovanni è il solo a riferire questo miracolo. Come mai i sinottici non ne parlano? Il fatto è che i sinottici parlano quasi esclusivamente del ministero di Gesù in Galilea, mentre Giovanni si diffonde molto di più sul ministero di Gesù in Giudea, a Gerusalemme in particolare. 

Proprio a Betania, un villaggio poco distante di Gerusalemme, Gesù resuscita Lazzaro. Gesù godeva spesso dell’ospitalità della famiglia di Lazzaro, che lo accoglieva come Signore e come amico. Era questa una bella relazione, profondamente umana e pura (5). Lazzaro però si ammala gravemente, tanto che le sue sorelle avvertono Gesù (3). Gesù indugia a recarsi al capezzale del malato. Ma dice:

“Questa malattia non è per la morte, ma è per la gloria di Dio, affinché, per mezzo di essa, il figlio di Dio sia glorificato” (3)
I fatti però sembrano smentirlo: Lazzaro infatti muore. Nessuno lo avverte, ma Gesù sa di questa morte. Egli sa anche che lasciare la Galilea e andare in Giudea, nei pressi di Gerusalemme, lo esporrà alla cattura e quindi anche alla morte. Lo sanno anche i suoi. Tommaso, coraggioso nelle intenzioni, parla per tutti teneramente:

“Andiamo anche noi per morire con lui” (16)

Comunque Gesù giunge a Betania: Lazzaro è morto da quattro giorni. Marta afferma: 

“Signore, se fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto e anche adesso so che tutto quello che chiederai a Dio Dio te lo darà” (22)
Gesù le dice:

“Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me anche se muore vivrà e chiunque vive e crede in me non morirà mai. Credi tu questo?” (25-26)

Marta afferma:

“Sì, Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che doveva venire nel mondo” (27)
Gesù la conduce al di là della sua fede teorica, e la invita a guardare a Lui, ad andare a Lui. Giunge Maria, chiamata dalla sorella. I presenti la seguono pensando che vada a piangere sulla tomba del fratello. Probabilmente Maria preferirebbe andarci da sola, ma tutto avviene in modo che saranno in molti ad assistere alla resurrezione di Lazzaro (19).

Anche Maria dice:

“Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto” (32)
Non sa dire di più. Ha un carattere più debole e più sensibile della sorella. Piangono anche i giudei venuti con lei. Anche Gesù piange (34-35), non per il morto, ma per Maria. Sappiamo bene che piange con coloro che piangono (Rom. 12:15), e qui piange sul dolore provocato dalla morte. 

Il versetto:

“Gesù pianse”
è il più breve di tutta la Scrittura ma è anche uno dei più consolanti (Ebrei 4:14-16). Quelle di Gesù non sono lacrime di debolezza o di impotenza (37): non c’è niente di impossibile per Gesù.

Marta sa che suo fratello è morto già da quattro giorni perciò cerca di dissuadere Gesù dal far aprire la tomba, ma Gesù le dice: 

“Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?” (40)
Poi prega:

“Padre, ti ringrazio perché mi hai esaudito. Io sapevo bene che tu mi esaudisci sempre; ma ho detto questo a motivo della folla che mi circonda, affinché credano che tu mi hai mandato” (41-42)
...accentrando quindi l’attenzione non su di sé ma su Dio Padre. E la risposta è immediata. 

Gesù aveva annunciato:

“l’ora viene in cui tutti quelli che sono nelle tombe udranno la sua voce e ne verranno fuori”  (Giov. 5:28)

e questa è un’anticipazione di quell’ora. Lazzaro, come accadrà più tardi a Gesù, esce dalla tomba ancora avvolto nelle bende. Con la sua resurrezione anticipa la resurrezione di Gesù.

Congiura contro Gesù (47-57)

Il miracolo della resurrezione di Lazzaro ha conseguenze diverse: alcuni credono, altri no (45-46), anche per paura della reazione dei Romani. I miracoli, anche i più straordinari, non fanno necessariamente nascere la fede.

Il sommo sacerdote, mascherando il suo odio per Gesù con la ragion di stato, dichiara la necessità di eliminarlo per il bene della nazione e non solo ma anche per riunire i figli di Dio dispersi (51-52)

Quando una nazione si allontana dall’evangelo le conseguenze sono inevitabili. Le sottigliezze della politica, i progressi della scienza umana non possono impedirle. Una di esse è il disprezzo dell’uomo (50) Quanti sono stati sacrificati in nome di interessi superiori! Solo il regno di Cristo può evitare questo errore.

“Non si farà più né male né danno su tutto il mio monte santo, poiché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque coprono il fondo del mare” (Isaia 11:9)
Tutti si aspettano una manifestazione del Cristo (55-56) in occasione della festa. Semplice curiosità? Attesa del Regno? Cristo si manifesterà: secondo la profezia involontaria di Caiafa darà la vita per il mondo nuovo (52). Oggi si fa un gran parlare di Gesù nelle canzoni, nelle rappresentazioni teatrali e cinematografiche. Ma noi sappiamo che

“Gesù apparirà dal cielo con gli angeli della sua potenza, in un fuoco fiammeggiante per far vendetta di coloro che non conoscono Dio e di coloro che non ubbidiscono all’evangelo del nostro Signore Gesù” (2^ Tess. 1:7-8)
Betania, casa dell’amicizia (12:1-11)

Avvicinandosi la Pasqua giudaica, Gesù lascia il suo rifugio di Efraim (11:54) per recarsi a Gerusalemme (11:57).

Passando visita i suoi amici di Betania dove Gesù aveva resuscitato Lazzaro. Marta serve a tavola. Maria gli cosparge i piedi di unguento profumato molto prezioso e li asciuga coi suoi capelli (3). L’amore si esprime anche coi gesti, coi regali, con le attenzioni per le persone amate.

L’offerta di Maria è nello stesso tempo un segno di gratitudine e di adorazione: ha il presentimento degli eventi dolorosi che stanno per avvenire e vuole così onorare in anticipo Colui che per amore accetterà un sacrifico ben più grande e totale (17)!

Magari i nostri atteggiamenti, spesso così convenzionali, freddi e distanti lasciassero trasparire, come quelli di Maria, qualcosa dell’amore che diciamo di avere per Cristo!

Invece molto spesso questo non avviene e anzi siamo insensibili al fervore degli altri e li giudichiamo col metro della nostra tiepidezza.

Sotto l’apparenza della buona creanza, spesso nascondiamo una pietà farisaica, un legalismo noioso e mortale, come Giuda per esempio, che voleva vendere l’olio profumato e dare il ricavato ai poveri. In realtà non erano i poveri che lo interessavano ma il contenuto della borsa (5-6) in cui avrebbe potuto mettere le mani.

Il cuore non si cura molto della forma e non teme le dimostrazioni. A Giuda, avaro e calcolatore noi preferiamo comunque la folla, anche troppo facilmente entusiasta.

I capi dei sacerdoti, perché molti credevano in Lui, decidono di farlo morire insieme a Lazzaro. 

Malgrado tutto quindi Dio compie la sua opera ancora oggi in mezzo all’incredulità generale.

Entrata trionfale di Gesù a Gerusalemme (12:12-19)

Si avvicina la Pasqua della passione. Gesù entra trionfalmente nella città santa, osannato dalla folla, in groppa a un puledro di asina, la cavalcatura del tempo di pace, in adempimento della profezia (Zacc. 9:9). I discepoli capiscono la portata di questo evento solo dopo aver ricevuto lo Spirito Santo (16:13). Coloro che hanno assistito alla resurrezione di Lazzaro vanno incontro a Gesù festanti ma i Farisei irritati dicono:

“Vedete che non guadagnate nulla? Ecco, il mondo gli corre dietro!” (19)

Alcuni greci venuti alla festa per adorare desiderano vedere Gesù  (20-21).

La situazione descritta da Giovanni si riferisce a una delle tre feste di pellegrinaggio, la più importante per gli Ebrei. Ogni persona in grado di farlo doveva recarsi alla capitale, il centro del culto e celebrare, danzare, salmeggiare, incontrare Dio nel tempio insieme a persone venute da ogni parte, Ebrei e anche proseliti, pagani convertiti. La loro domanda indica che l’interesse per l’insegnamento e le opere di Gesù supera le limitate barriere nazionalistiche. Il comportamento di Gesù parla anche a persone che si esprimono in modo diverso dagli israeliti veri e propri, interpella culture lontane, rappresenta un messaggio universale aperto a tutti e che tutti possono capire. Filippo non esita. Alla richiesta di questi sconosciuti, parla con Andrea, e presto si trovano davanti al Maestro che ci lascia un’importantissima pagina del vangelo. Il compito dell’apostolo diventa anche il nostro. Anche noi, con la la nostra vita prima che con le nostre risposte, dovremmo fare da tramite con tante persone in cerca di Cristo.

Gesù annuncia la sua morte (23-50)

“L’ora è venuta che il figlio dell’uomo deve essere glorificato. In verità in verità vi dico che, se il granello di frumento caduto in terra non muore, rimane solo; ma se muore produce molto frutto” (23-24)

Quindi a questa ora può accedere tutta l’umanità, emblematicamente rappresentata dai greci, proseliti del giudaismo. E Cristo insegna una piccola parabola e annunzia la legge della croce con la suggestiva immagine del seme che muore.

Naturalmente l’immagine del chicco di grano gli serve per trasmettere un sublime insegnamento che illumina prima di tutto la sua vicenda personale e e poi quella dei discepoli. Il chicco di grano è anzitutto Gesù stesso. Anche Lui è sceso in terra nella passione e nella morte, è resuscitato; come il seme è rispuntato e ha portato frutto. Il molto frutto (24) è la Chiesa, il suo corpo mistico. Il giorno della Pentecoste il chicco di grano già fioriva come una spiga feconda. Tremila persone di ogni popolo e nazione diventano un cuore solo e un’anima sola, poi cinquemila, poi....

Le potenze malvagie assillano Gesù con tutte le forze vedendo profilarsi la loro sconfitta. Gesù non si distoglie un attimo dalla sua missione (27). È venuto per morire e salvarci (31). Vede la morte incombere su di sé, tuttavia non la presenta come un mostro. Anche se in sé è tenebra, lacerazione (27), per Cristo ha una forza segreta e racchiude in sé un mistero di fecondità e resurrezione. E Cristo formula la grande legge della croce:

“Chi ama la sua vita, la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà in vita eterna” (25)
Amare e odiare sono termini molto forti ma esprimono efficacemente che chi vuol servire fedelmente il Signore deve aspettarsi prove e dolori, così come anche un grande premio.

Il timore, la paura di soffrire, la mondanità, il desiderio di gloria ostacolano la strada verso il cielo.

“La parola che ho annunciato è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno” (48)

È un messaggio di misericordia di Gesù Cristo, ma chi lo respinge sarà condannato per l’eternità. Non sta a noi decidere della salvezza di qualcuno. Noi possiamo solo testimoniare in favore della verità e affermare che il comandamento di Gesù è la vita eterna. Dio vuole amare e salvare. Imitiamo dunque Giovanni Battista che diceva di Gesù:

“Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato dal mondo!” (1:29)

Gesù lava i piedi ai discepoli (13:1-17)

Questa scena si svolge alla vigilia di Pasqua, nell’alto solaio. Giovanni la descrive con uno stile descrittivo, ricchissimo di particolari e di significati profondi: la scena è frutto della conoscenza. Gesù sa che è arrivata la sua ora, che l’autorità suprema è la sua e che al di là della morte c’è la vittoria. Questa conoscenza si esprime con un gesto d’amore che si spinge fino alla perfezione. Il lavaggio dei piedi ne è la rappresentazione simbolica. 

“Il figlio dell’uomo non è venuto per essere servito ma per servire, e per dare la sua vita come prezzo di riscatto per molti” (Marco 10:45)

In Gesù non c’è dissonanza fra teoria e pratica. Pietro si oppone al gesto di abbassamento di Gesù non realizzandone il significato spirituale. Viene redarguito e alla fine l’impetuoso e impulsivo apostolo non può che rispondere:

“Signore, non soltanto i piedi, ma anche le mani e il capo” (9)
Gesù spiega poi le sue parole con una immagine tolta dalle nostre abitudini quotidiane: al mattino quando ci alziamo facciamo una toeletta completa. Poi, durante la giornata, ci laviamo parzialmente per sentirci puliti. Così alla sua conversione il credente è purificato da tutti i peccati interamente:

“Se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, abbiamo comunione l’uno con l’altro e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1^  Giov. 1:7)
Ma poi vacillerà, si sporcherà e allora gli basterà confessare le proprie colpe e abbandonare il peccato senza ritornare al passato. Prendiamo dunque l’abitudine di confessare subito i peccati rivelati dallo Spirito Santo. 

“Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità” (1^  Giov. 9)

L’attenzione di Gesù si sposta su Giuda:

“Voi siete purificati, ma non tutti”
sapendo che lo avrebbe tradito (10-11). Giuda come persona rimane un mistero. Nell’accezione comune si può dire che è l’incarnazione di Satana(27). Tuttavia Gesù manifesta tutto il suo amore per lui: prima gli lava i piedi, poi gli tende un pezzo di pane intinto (segno di amicizia). Ma la Scrittura deve essere compiuta (18). Il traditore si scomunica da solo, ma Dio si serve del suo tradimento per salvare il mondo, manifestando così la gloria del Padre e del Figlio. Dopo l’uscita di Giuda Gesù dice:

“Ora il Figlio dell’uomo è glorificato e Dio è glorificato in lui”(31)
Ora il segno distintivo del cristiano sarà l’amore ispirato dall’amore di Gesù per lui. Questa rivelazione sarà il nuovo comandamento:

“Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri. Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (34-35)
Gesù predice che Pietro lo rinnegherà (36-38). Si congeda da Giuda: un congedo eterno. Poi si congeda dai discepoli, ma questo non è un congedo eterno: è un arrivederci. Pietro è turbato dalle parole di Gesù .

“Dove vado io, non puoi seguirmi per ora; ma mi seguirai più tardi” (36) 

Egli desidera accompagnare il Maestro, non vorrebbe lasciarlo mai e chiede spiegazioni (37a).

Il Signore risponde che lo seguirà più tardi. L’apostolo dichiara quindi la sua assoluta devozione (37b) ma il Signore predice che lo rinnegherà per ben tre volte (38)

Gesù consola gli apostoli (14:1-31)

Gesù cerca di calmare l’angoscia dei suoi per la separazione vicina:
“Il vostro cuore non sia turbato; abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” (1) 

Se credono in Dio devono credere anche in Lui come suo inviato. Gesù ha la stessa natura del Padre e la stessa potenza. La sua dimora è sufficientemente vasta per ricevere tutti e altri ancora con loro. E più di qualsiasi altra cosa Gesù desidera che partecipino alla sua gloria. Abbiano fiducia! I discepoli non sono abbandonati e nemmeno vagabondi: sanno dove vanno.

“Del luogo dove vado sapete anche la via” (65)
Tommaso chiede quale è la via per poterlo seguire. Gesù risponde:

“Sono io” (5-7)
Lui è la via da seguire, la verità da credere e la vita da vivere. È la via sulla quale brilla la luce della verità che dà la vita. Non vi sono altre strade che conducano a Lui. È la via che conduce al Padre, una via che comincia dove sono loro stessi. La risposta di Gesù alla perplessità di Tommaso è una delle più alte definizione che egli dà di se stesso, una sintesi della sua missione e della sua identità: un testamento spirituale. Nessuno può camminare verso Dio senza passare attraverso il Signore Gesù. 

La domanda di Filippo:

“Mostraci il Padre e ci basta”
significa in altre parole che i discepoli vogliono conoscere la fine della via, dal momento che nessuno va al Padre se non per mezzo di Gesù.

“Chi ha visto me ha visto il Padre”
Ancora una volta Gesù ribadisce la profonda unità e intimità tra lui e il Padre. Comunque, se le sue parole non bastano a convincerli, basteranno le sue opere.

Gesù esorta poi gli apostoli ad aver fiducia in lui poiché, dopo la sua partenza, faranno opere ancor più grandi delle sue (opere intese come missione). Infine dà loro la certezza che tutto ciò che chiederanno al Padre nel suo nome, cioè per conto suo e per i suoi meriti, sarà loro dato: tutto, più precisamente ciò che è secondo la sua volontà.

“Questa è la fiducia che abbiamo in lui: che se domandiamo qualche cosa secondo la sua volontà egli ci esaudisce. Se sappiamo che egli ci esaudisce in ciò che gli chiediamo, noi sappiamo di avere le cose che gli abbiamo chieste” (1^  Giov. 5:14)
Promessa del Consolatore (15-31)

Gesù non lascia i discepoli senza consolazione. Essi sono affezionati alla sua persona e solo la sua persona potrà cambiare la loro tristezza in gioia. Ecco perché fa loro preziose promesse:

• quella del suo ritorno (14:2-3). È la grande speranza dei credenti. Nulla rallegra quanto il pensiero del ritorno dell’essere amato.

• quella del consolatore. Gesù non vuol dire che sarà sostituito da un altro. Non si sostituisce un essere caro con uno sconosciuto. Lo Spirito è il Signore stesso, invisibile ma presente in noi eternamente (18). Lo Spirito Santo, il paracleto, il consolatore, l’aiuto, il sostegno supremo di Dio, che rende viva la presenza del Figlio nel riscattato. Il Signore fino a quel momento era stato con i suoi discepoli: d’ora in poi sarà in loro (18). Il consolatore sarà un sostegno nei momenti di debolezza, un consigliere nelle difficoltà un consolatore nelle sofferenze, un avvocato nelle deviazioni! È uno spirito di verità che

“il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce” (17)
perciò ogni menzogna, ogni dissimulazione, ogni slealtà lo rattristano. E uno spirito di santità (26), dunque ogni infedeltà lo fa soffrire e ce ne rendiamo conto.

“Egli vi rammenterà tutto quello che vi ho detto e vi annunzierà le cose a venire” (16:13)
Gesù lascia ai discepoli un messaggio meraviglioso: 

“Vi lascio pace; vi do la mia pace. Io non vi do come il mondo dà. Il vostro cuore non sia turbato e non si sgomenti” (27)
Mentre la pace che dà il mondo è instabile, falsa, passeggera, quella del Signore è vera, spirituale ed eterna. Si tratta di un dono reale, efficace, tangibile... e non di un pio desiderio irrealizzabile come quello che promette il mondo... mentre prepara la guerra. 

Ricordiamo che la promessa:

“Io me ne vado e torno da voi” (28)

trova adempimento tre volte: quando il Signore viene sulla terra, in carne; alla pentecoste, quando viene a noi per lo Spirito e quando verrà nella gloria. 

L’affermazione che il Padre è maggiore di Gesù (28b) va compresa nel contesto della sua missione. Gesù qui parla come uomo, parla della sua natura umana: infatti se confrontiamo questo versetto con 10:30 dove parla della sua natura divina egli afferma

“Io e il Padre siamo uno”
siamo cioè la stessa cosa abbiamo la stessa natura, siamo uguali

“Chi ha visto me ha visto il Padre” (14:9)
L’ora della croce è ormai vicina. Gesù, con infinita tenerezza, prepara i suoi discepoli alla dolorosa separazione affinché non si sgomentino ma credano (29).

Con la frase

“alzatevi: andiamo via di qui” (31)
si conclude il primo dei discorsi di addio (16:5; 16:16;17:13;18:36)
La vite e i tralci (15:1-17)

Gesù usa spesso un linguaggio figurativo. Si è presentato ad esempio come la fonte dell’acqua viva (Giov. 4:10), il pane vivente sceso dal cielo (Giov 6:51), il buon pastore e la porta dell’ovile (Giov. 10:1-30) e ora si presenta come la vera vite (Giov 15:1).

Qui non si tratta della vigna (immagine del popolo di Dio), ma della vite, del tronco. Questo passo rileva l’intimo legame tra la vite e i tralci, cioè tra Gesù e noi.

Insomma, come in altri passi, anche qui la definizione del cristiano risiede nella piccola parola in:

(Cristo in noi, noi in Cristo... Dimorare in me e io in voi).

In tutto il paragrafo è richiesto del frutto abbondante a noi, che siamo i tralci.

Questa comunione intima con Cristo viene offerta a tutti: la sola condizione è di stare saldi! Fin dalle prime parole, Gesù sottolinea che ogni separazione conduce all’aridità, al rigetto e alla morte

“Se uno non dimora in me, è gettato via come il tralcio e si secca; questi tralci si raccolgono, si gettano nel fuoco e si bruciano” (6)
L’unione col Signore esige la potatura. Essa può apparire come una mutilazione, ma in realtà ci libera dal fogliame sterile e ci rende più fruttuosi. Il mezzo che serve alla potatura è la Parola, quella delle Scritture, ma anche quella dei decreti divini, che a volte tagliano sul vivo gli affetti e la nostra volontà. La nostra vocazione quindi non è aver successo nella vita, ma portare frutto. Dimorare in Cristo vuole anche dire avere un posto regolare nella comunità dei fratelli. Non è l’individualismo l’organo previsto da Dio per far conoscere al mondo la vera vita spirituale, ma la comunità. 

“Come io vi ho amato.....”
È la chiave di questo passo che gira nella serratura della nostra vita e apre una dopo l’altra quattro porte.

• La porta più alta.

“Nessuno ha amore più grande di quello di dar la sua vita per i suoi amici” (13)
Gesù si riferisce alla sua morte imminente, considerata come sacrificio per gli altri, il modello dell’amore. È la porta di servizio attraverso la quale possono passare tutti. È aperta giorno e notte, non si chiude nemmeno durante le vacanze; è la porta di una devozione a tutta prova che può arrivare anche alla morte.

• La porta più stretta. È la porta degli amici. Da questa non passa tutto, ma solo quello che comanda il Maestro. Possono servirsene solo coloro che ascoltano la Parola e la mettono in pratica.

• La porta aperta verso l’esterno. È la porta d’uscita. Ci passiamo quando siamo chiamati dal Maestro e rivceviamo da lui il ministero, un incarico particolare, la vocazione a non preocucparci più di noi stessi, ma solo di Lui, dei suoi piani e quindi del nostro prossimo.

• La porta aperta verso l’interno. È la porta della camera del tesoro. Anche questa porta è sempre aperta e lascia passare tutti quelli che vogliono chiedere aiuto al Padre per sé e per gli altri. Passiamo da questa porta preferibilmente al mattino prima di recarci al lavoro, prima di metterci a studiare, prima di andare al culto... prima di ogni attività: allora dobbiamo verificare se regna fra noi l’amore reciproco. Senza questo fondamento nulla è gradito a Dio.

Non dimentichiamo che, se perdiamo la chiave di una o dell’altra porta, Cristo è pronto a fornircene un’altra. All’amore che anima i discepoli si contrappone l’odio del mondo, di coloro che non credono in Gesù (18-27). Chi dimora in Cristo e porta il frutto dell’amore si scontra con questo odio prima o poi. Il centro della vita di un cristiano è Gesù Cristo ma quello di un uomo non cristiano è il proprio IO. Si scontrano due circonferenze ravvicinate che non hanno il medesimo centro. L’opposizione del mondo è insomma un fenomeno naturale nell’esperienza di un vero cristiano. Ma da dove viene l’odio per il cristiano? Da due cause principali: la prima è che non siamo del mondo e che il mondo ama solo chi è suo.

“Se foste del mondo, il mondo amerebbe quello che è suo; poiché non siete del mondo, ma io ho scelto voi in mezzo al mondo, perciò il mondo vi odia” (19)
La seconda causa è il fatto che il mondo vive nell’ignoranza di Dio:

“Ma tutto questo ve lo faranno a causa del mio nome perchè non conoscono colui che mi ha mandato” (21)
Questa ignoranza però è inescusabile, dato che Dio si è pienamente rivelato sia con parole (22), sia con opere (24), sia con la testimonianza dello Spirito e dei cristiani (26-27).

La consolazione di coloro che sono perseguitati per il nome di Gesù consiste nella partecipazione alle sofferenze del loro Signore (18,20,21). Ma ogni giorno constatiamo che ci sono motivi per essere odiati dal mondo che non dipendono in alcun modo dalla nostra fede ma dal nostro cattivo carattere (1 Pietro 2:20;4:15).

Come dicevamo, Dio è rivelato anche per mezzo della testimonianza resa nel mondo (26,27) che deve essere resa dallo Spirito e da chi è animato dallo Spirito: solo così è convincente (8:17-18;Atti 5:32). L’oggetto della testimonianza deve essere Cristo. Dunque seminiamo: nulla è inutile e Dio sa in che terreno cade il seme. Benché noi siamo fra la gente del mondo non ne facciamo tuttavia parte. Non apparteniamo più al padrone di questo mondo. Il nostro nuovo padrone ci ha riscattati dal potere del vecchio che quindi non ha nessun diritto su di noi. Siamo liberi. 

“Cristo ci ha liberati perché fossimo liberi; state dunque saldi e non vi lasciate porre di nuovo sotto il giogo della schiavitù” (Galati 5:1)

Soffrire per Cristo è un onore, una gioia, uno stimolo verso il bene.

Persecuzione (16:1-4) 

Gesù parla qui ai discepoli degli avversari ostili, che non si accontenteranno di bandirli dalle sinagoghe, ma arriveranno a ucciderli, convinti di rendere servizio a Dio. L’opposizione peggiore verrà dal falso zelo del mondo religioso (Atti 22:3-5): la storia ci fornisce molti esempi di situazioni simili. Gesù vuole anche incoraggiare i discepoli:

“Eppure io vi dico la verità; è utile per voi che io me ne vada; perché se non me ne vado non verrà a voi il Consolatore; ma se me ne vado, io ve lo manderò” (7)
Se ne va da questo mondo visibile per poterli seguire col suo Spirito in ogni luogo, in ogni circostanza. Anche per noi Gesù non è più soltanto il Maestro, l’amico, ma lo Spirito consolatore, l’avvocato, il difensore, il protettore, la nostra forza e la nostra vita. Sarà lui a riportare la vittoria morale sul mondo. 

“quanto al peccato... alla giustizia... al giudizio” (8-10)
Verte sul peccato, sulla giustizia e sul giudizio quindi la testimonianza dello Spirito nel mondo. Il peccato per eccellenza è il rifiuto del Salvatore. Dalla morte e resurrezione di Gesù è stata rivelata la giustizia che viene da Dio e non dagli uomini, giustizia che condanna il peccato e fa grazia al peccatore.

Infine da quando Satana è stato sconfitto alla croce (Ebrei 2:14) è stato manifestato il giudizio di Dio. 

Lo Spirito ha questo compito:

“Egli mi glorificherà perché prenderà del mio e ve lo annuncerà. Tutte le cose che ha il Padre sono mie; per questo ho detto che prenderà del mio e ve lo annuncerà” (14-15)
Non glorifichiamo lo Spirito: testimoniamo di Gesù e lo Spirito sarà all’opera. 

Gesù annuncia di nuovo la sua morte (16:16-33)

I discepoli sono turbati per la dichiarazione di Gesù:


“Tra poco non mi vedrete più; e tra un altro poco mi vedrete perchè vado al Padre” (16) 

e non capiscono (18). Non lo vedranno più perché sarà ucciso. Ma dopo poco tempo resusciterà e la loro tristezza si muterà in gioia. Gesù spiega tutto ciò ricorrendo alla similitudine della partoriente: alle doglie subentra l’allegrezza per la nuova nascita (21-22). I discepoli avranno anche accesso presso il Padre, che li ama, e la loro felicità sarà completa.

Ora credono (31), ma ma la loro fede non resisterà alla prova che li aspetta (32). Gesù, pur conoscendo il peggio di loro, ha fiducia in loro e i discepoli ricevono ancor prima della battaglia un bollettino di vittoria: in alto i cuori! Gesù ha vinto il mondo (33)

La preghiera sacerdotale (17:1-26)

Questa preghiera, la più lunga del Nuovo Testamento, è stata chiamata sacerdotale perché Gesù parla da sommo sacerdote, da intercessore e nello stesso tempo è l’olocausto offerto a Dio. Questa preghiera è dettata da una forte emozione e dalla piena consapevolezza di vivere l’ora dell’offerta totale. 

Gesù guarda la sua vita sulla terra (1-8) e presenta al Padre l’opera che gli aveva affidato e che ha compiuto: glirificare Dio, facendolo conoscere come Padre. Ora Gesù lo prega di accoglierlo preso di sé, dandogli tutta la gloria di prima dell’incarnazione e della sua vita terrena. Prega il Padre (9-19) per i discepoli e li affida al Padre, ora che sta per lasciarli, almeno in modo visibile. 

I v. 20 e 21 vengono spesso citati in favore dell’ecumenismo, ma ingiustamente. Vero è che Cristo attribuisce grande importanza all’unità, che infatti testimonia della vita nuova e dello spirito di Cristo (21) in un mondo colmo di divisioni e di opposizioni. Ma qui non si tratta dell’unità fra cristiani o fra le chiese di ogni denominazione, ma dell’unità fra i cristiani e Cristo. E non dobbiamo meravigliarci dell’insistenza di Gesù nel pregare per questa unità. Milioni di uomini, oggi come ieri, si dicono cristiani: figurano fra i battezzati, sotto la denominazione di cristiani cattolici, riformnati, anglicani, ortodossi, ecc. Ma in realtà quanti di loro vivono uniti a Cristo? Se questi cristiani (di nome) vivessero conformemente alla verità apostolica (20) di fatto l’ecumenismo non sarebbe affatto in crisi. Lavorare per l’unità è senz’altro necessario, ma non vuol dire unire le chiese con conferenze e dialoghi; vuol dire invece evangelizzare; solo facendolo la causa dell’unità farà passi avanti.

Comunque non sta certo a noi giudicare se altri osservano o no i principi espressi in questa preghiera sull’unità. Dobbiamo piuttosto chiederci se io che scrivo e voi che leggete viviamo in questa realtà, affinché il mondo conosca l’amore del Padre (23). Vedremo la sua gloria, conosceremo il potere del suo nome. Conosceremo l’amore di Dio per il Figlio. Lui stesso sarà la nostra vita. 

Leggendo questa incomparabile pagina, notiamo, forse con sorpresa, la frequenza della parole gloria, glorificazione riferite sia al Padre che a Gesù e ai discepoli. Ci sembrano parole poco intonate all’imminenza della morte di Gesù. Ma per Giovanni la gloria di Dio consiste nel manifestarsi del suo amore per l’uomo, come si rivela in Cristo, nel Figlio che è la rivelazione, l’esplosione dell’amore di Dio per l’uomo:

“Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo unigenito Figlio affinché chiunque creda in lui non perisca, ma abbia vita eterna” (3:16)
dove per mondo si intende l’uomo bisognoso di salvezza. Se ci saranno dei perduti non sarà certo per colpa di Dio. 

Tradimento e arresto di Gesù (18:1-11)

Questo paragrafo racconta il dramma dell’arresto di Gesù. In questo vangelo non troviamo nessun cenno all’orto di Getsemani. Giuda però, sapendo che quando Gesù veniva a Gerusalemme era solito fermarvisi per riposarsi, ci va con alcuni soldati romani sostenuti dalla polizia giudaica per arrestarlo. Gesù potrebbe fuggire facilmente, ma non lo fa, anzi avanza da solo per proteggere i discepoli e per due volte chiede alle guardie chi cerchino, pur sapendolo benissimo. Così facendo li costringe ad ammettere che non hanno nessuna autorità per arrestare anche i disepoli e chiede che siano lasciati liberi.

La prima volta risponde:

“Io sono (sono io)”  (Esodo 3:14)

La baldanza delle guardie va all’aria in un attimo: indietreggiano e cadono (6) come davanti a un’apparizione divina. La seconda volta Gesù risponde più ampiamente:

“Vi ho detto che sono io; se dunque cercate me, lasciate andare questi” (7-8)

adempiendo così alle parole della preghiera sacerdotale (17:12). Pietro, il solito impulsivo, taglia l’orecchio al servo del sommo sacerdote, offrendo così a Gesù l’occasione per manifestare la sua ubbidienza e dovozione al Padre (11).

“Rimetti la spada nel fodero; non berrò forse il calice che il Padre mi ha dato?”
Viene incatenato ma in realtà le sole catene che lo legano sono quelle forgiate dal suo amore. La sua autorità è però tutta improntata alla dolcezza. Prima di pensare a se stesso, Gesù pensa alla sicurezza dei discepoli e guarisce uno dei suoi avversari (Luca 22:51). Infine si sottomette alla volontà del Padre, gustando la coppa amara del peccato degli uomini, delle loro iniquità.

Qualcuno potrebbe forse morire per un uomo dabbene, ma Cristo dà la vita per i suoi nemici. Gli iniqui, gli empi, gli ingrati, i poveri e i ricchi, i grandi e i piccoli, tutti possono scoprire che Gesù vuole mostrare il suo amore per loro così.

Egli viene condotto da Anna un ex sommo sacerdote, molto potente, suocero di Caifa (sommo sacerdote in carica) colui che senza saperlo aveva profetizzato che la morte di Cristo era un sacrificio e che egli sarebbe morto al posto dei peccatori (11:50-52).

Pietro rinnega Gesù

Pietro ha seguito da lontano il suo Maestro (16) , ma ne ha trascurato gli avvertimenti (Luca 22:31-34). Malgrado le sue proteste di fedeltà, è un pauroso, in cerca di occasioni per cavarsela a buon mercato, rifiuta di combattere, dimentica di opporsi alla malvagità diventando così in un certo senso un traditore. 

Davanti al sommo sacerdote, Gesù conserva la sua serenità divina, e si limita a rimproverare il soldato che lo schiaffeggia:

“Se ho parlato male, dimostra il male che ho detto, ma se ho parlato bene perchè mi percuoti?” (23)

Gesù non ha nulla da nascondere, nulla da svelare. Anna non pronuncia alcuna sentenza contro di lui ma lo fa legare come un colpevole e lo manda a Caiafa presso cui nel frattempo si è riunito il sinedrio. Ha luogo un sommario giudizio, apparentemente legale ma in realtà con testimoni falsi (Luca 14:53-65).

Gesù davanti a Pilato (28-40)

Gesù è condotto nel palazzo di Pilato, il governatore della provincia, dove veniva amministrata la giustizia (Marco 15:1). Dopo quello ecclesiastico, da cui è stato condannato, si celebra ora il processo civile. 

Questi versetti descrivono tre scene (28-40):

• davanti al Pretorio. Gli accusatori di Gesù temono di sporcarsi le mani entrando nel pretorio, ma non temono affatto di sporcarsi la coscienza col peggior crimine della storia. I Giudei non vogliono altro che una sentenza di morte dal rappresentante di Roma, sentenza che loro non hanno il diritto di dare.

• All’interno del pretorio (33-38). Due re si scontrano: uno è il giudice, l’altro l’accusato. Ma quale dei due è il vero re? Quello che domani giudicherà il mondo di oggi! Con chiarezza Gesù precisa lo scopo della sua venuta nel mondo: testimoniare la verità, poi offre una possibilità di salvezza al suo interlocutore:

“Chiunque è dalla verità ascolta la mia voce”
Ma Pilato non afferra questa possibilità (38).

• Di nuovo davanti al pretorio (38b-40). Per far tacere la propria coscienza Pilato ricorre a un’usanza attestata solo nei vangeli, quella di graziare un prigioniero in occasione della Pasqua. Ma la folla grazia Barabba, un ladrone.

Respingere Gesù oggi vuol dire scegliere un altro Barabba.

Gesù coronato di spine (19:1-16)

Pilato fa flagellare Gesù, forse per ammansire il popolo. I soldati alla flagellazione aggiungono lo scherno e lo trattano come un re da burla:

“I soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un manto di porpora, e si accostavano a lui e dicevano: Salve, re dei giudei! E lo schiaffeggiavano” (2)
Pilato sa che Gesù è innocente (18:38-19:4,6) e lotta contro la sua coscienza per liberarsi della responsabilità ma invano. Prima rinvia la faccenda a Erode (Luca 23:7) ma Giovanni non cita questo particolare. Poi propone di liberare un prigioniero, il re dei giudei (18:39). Gesù però doveva esser liberato come innocente e non come un malfattore liberato per grazia. Infine si presenta con Gesù davanti al popolo, come per dire che non andrà più oltre e senza nemmeno saperlo sottolinea la gloria del Figlio di Dio dicendo: “Ecco l’uomo, ecco il vero uomo, ecco il vostro re. (14)”..

Sarebbe suo dovere rilasciarlo, avendone riconosciuta l’innocenza. Invece ha paura di farsi nemici i giudei, la folla che accusa Gesù di essersi dichiarato figlio di Dio, bestemmia secondo la legge ebraica punita con la morte, quindi rientra nel pretorio per interrogare Gesù in privato, temendo che sia un semidio e che condannandolo susciterà la collera degli dèi. Domanda così a Gesù  di dove venga, ma non riceve risposta (9). Ferito nell’orgoglio, irritato dal silenzio di Gesù, gli rammenta la propria autorità (10). Gesù gli fa osservare con calma che Pilato non avrebbe alcun potere su di lui se questo potere non gli fosse stato concesso dall’alto. (11). Pilato cerca ancora di liberarlo ma lo minacciano di denunciarlo all’imperatore per infedelà e così lo consegna per essere corcifisso (16).

Crocifissione di Gesù (17-30)

Tutto si svolge secondo il piano prestabilito di Dio. Senza saperlo tutti i personaggi della scena adempiono alla Scrittura. Gesù è il vincitore, non il vinto, malgrado l’apparenza. Porta la croce che ha liberamente accettato. La gloria che il padre gli riserva è la salvezza degli uomini. Gesù dà la sua vita: nessuno gliela toglie. E mentre sulla croce sulla quale non lo tengono i chiodi dei romani ma la sua ubbidienza alla volontà del Padre e il suo amore infinito, mentre la croce è drizzata sul Golgota (18) Egli prende il posto che Dio gli aveva preparato da sempre: al centro (Luca 2:46; Matteo 18:20; Luca 24:36; Apoc.2:1-5:6)

La morte redentrice in mezzo ai peccatori ha reso Cristo degno del posto centrale nella chiesa, nel cuore dei credenti, nel cielo e sulla terra. Normalmente venivano scritti sulla croce il motivo della condanna e il nome del crocifisso. Pilato non fa eccezione per Gesù, forse per voglia di sarcasmo forse perché guidato da una mano invisibile a testimonianza di quello che il crocifisso è realmente: Gesù, il nazareno, re dei giudei (19). Con l’iscrizione in ebraico, in greco e in latino Pilato annuncia al mondo intero una profezia vera. Questa scritta rappresenta la condanna di tutti coloro che per cecità, violenza, cattiveria, ostinazione, negano di dovere l’esistenza del mondo e di loro stessi al Dio d’amore e di giustizia rivelato da Gesù. Questa scritta conferma anche che la sola speranza per il mondo sta in questo crocifisso. Gesù è il re dei giudei secondo la Scrittura, l’eletto di Dio e il Salvatore del mondo. Gesù è re di coloro che davanti alla croce si impegnano a servirlo come colui nel quale la Scrittura si è adempiuta. I capi giudei protestano per l’offesa di Pilato che chiama loro re un giustiziato. Ma il governatore romano dà sfogo al suo odio per i giudei:

“Quello che ho scritto ho scritto” (22)

I v 23-27 sono dolorosamente penetranti. Gesù, spogliato di tutto, sembra non aver più nulla da dare: i soldati si sono divisi gli ultimi suoi averi. Eppure, proprio dal profondo di questa sua miseria, Egli dispenserà i suoi doni preziosi.

Invoca il perdono di Dio per i suoi carnefici (Luca 23:34); promette il paradiso al suo compagno di supplizio (Luca 23-43) e infine dà un figlio a una madre e una madre al suo amico (27). Queste parole di tenerezza commuovono profondamente Maria. 

I v. 28 e 30 contengono la quinta e sesta esclamazione della croce: “Ho sete” e “Tutto è compiuto” (Luca 23:34; Luca 23:43; Giov. 19:26-27; Mat. 27:46 e Marco 15:35; Giov. 19:28; Giov.18:30; Luca 23:46). L’opera del Signore è pienamente compiuta: Dio Padre è glorificato: l’uomo che si ravvede è salvato. Satana è vinto definitivamente. Il corpo inanimato di Gesù è nelle mani dei suoi nemici (31-37), ma è ancora sotto il controllo di Dio e la scrittura si adempie ancora una volta. La legge giudaica prescriveva che i corpi dei ghiustiziati fossero tolti dalla croce prima di notte. Ma talvolta essi rimanevano in vita alcuni giorni e allora si spezzavano loro le gambe per affrettarne la morte. Questo non avviene per Gesù . Un soldato romano, constatato che era già mortolo colpisce con una lancia adempiendo così alla profezia:

“Molte sono le afflizioni del giusto; ma il Signore lo libera da tutte. Egli preserva tutte le sue ossa; non se ne spezza neanche una” (Salmo 34:19-20)
Seppellimento (38-42)

Il corpo di Gesù è nelle mani dei suoi amici. Quattro donne hanno seguito il Signore fino all’ultimo e due uomini, Giuseppe di Arimatea e Nicodemo, (Luca 23:51) ne reclamano il corpo. La morte di Gesù non li ha scoraggiati, anzi ha fatto nascere in loro la fede. Giuseppe offre il suo sepolcro (41) e Nicodemo porta degli aromi (39). Anche il sepellimento doveva essere conforme alle Scritture

“Gli avevano assegnato la sepoltura fra gli empi, ma nella sua morte è stato col ricco, perchè non aveva commesso violenze né c’era stato inganno sulla sua bocca” (Isaia 53:9)
Non conta quel che abbiamo fatto o quel che siamo stati prima, ma quel che siamo ora. La croce rende coraggioso l’uomo timoroso. 

Resurrezione

Tutto sembra finito. Gli avversari di Gesù sono riusciti a far tacere la sua voce: i sacerdoti, gli scribi e i farisei. Su tutto è sceso il silenzio, anche sul Calvario, anche su Gerusalemme. Solo Maria Maddalena non si dà pace. La domenica va al sepolcro quando è ancora buio e vede che è aperto. Corre ad avvertire Simon Pietro e Giovanni (2).Giovanni arriva per primo, o perché più giovane o perché l’amore ha la meglio sullo zelo. Pietro arriva subito dopo. Anche lui vede le fasce e il sudario piegato ma non crede ancora alla resurrezione: lo zelo non ha il pudore dell’amore. Nessuno dei due aveva ancora capito la Scrittura sull’argomento della resurrezione (10) e così se ne trornano a casa. Rimane Maria vicino al sepolcro a piangere (11). Non aspetta nulla ma sarà la prima testimone della resurrezione. Gli angeli chiedono il motivo del suo pianto e un altro chiede chi mai cerchi (13-14). Troppo presa dal dolore Maria abbozza una risposta che è un’umanissima richiesta di aiuto . Solo quando Gesù la chiama per nome lo riconosce: “Rabbuni!” che vuol dire Maestro. (17)

Potessimo anche noi con il medesimo fervore di Maria abbracciarlo e dirgli che non lo abbandoneremo mai più! 

Ma Gesù dice:

Non trattenermi perché non sono ancora salito al Padre, ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Io salgo al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro” (17)
Come mai questo rifiuto mentre lo stesso gesto era stato permesso a Tommaso (27)? Il fatto è che Gesù “non è ancora pervenuto allo stato nel quale potrà stabilire con loro la relazione che aveva promesso (16:16) e che si realizzerà all’ascensione” (Godet).

“Intanto va’ e di’ ai miei fratelli di avermi visto, di avermi parlato”
Rivelazione ai discepoli. Incredulità e fede di tommaso (19-29)

Gesù voleva precedere gli undici discepoli in Galilea al più presto (Mat. 28:7; Marco 16:7).

Però otto giorni dopo i discepoli sono ancora a Gerusalemme, dove corrono un reale pericolo. Perché disubbidiscono all’ordine ricevuto? Per lasciar trascorrere le feste pasquali? Ma forse lo fanno per un fine più nobile, per amore di uno di loro: Tommaso. Egli ama molto il Signore e lo ha dimostrato (11:14-16). Ciononostante è incline al pessimismo, facile a sgomentarsi. Lo vediamo spesso da solo in disparte, pieno di dubbi, a pensare e a riflettere. È stanco di imposture. Quando gli dicono che Gesù è risorto pensa che sia troppo bello per esser vero!

“Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e se non metto la mia mano nel suo costato non crederò” (25) 

Forse i discepoli temporeggiano proprio per non abbandonare Gerusalemme senza di lui. Lo invitano a unirsi a loro. Ed è quello che fa... ma senza convinzione (25). Gesù non rimprovera i discepoli per la disubbidienza, anzi appare loro ancora una volta:

“Porgi qua il dito e vedi le mie mani; porgi la mano e mettila nel mio costato” (27)
Tommaso prorompe subito nella bellissima confessione:

“Signor mio e Dio mio!” (28)

E Gesù pronuncia la sua ultima beatitudine:

“Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!” (29)

I destinatari di queste parole siamo noi, che non abbiamo visto, ma crediamo che Gesù sia l’unigenito Figlio di Dio risorto e alla destra del Padre. 

Scopo del vangelo secondo Giovanni (30-31)

Giovanni non ha mai inteso scrivere la storia completa di Gesù, ma solo alcuni fatti e miracoli, atti a convincere che Gesù è il Cristo, figlio di Dio, e che, se abbiamo fede, abbiamo vita nel suo nome.

Questa è la fede che siamo chiamati a vivere, è la fede che ci dà vita ogni giorno, fino alla nostra Pasqua, al nostro passaggio da questo mondo al Padre e al suo regno.

Gesù appare in riva al mare di Galilea (21:1-14)
Dopo la lettura degli ultimi due versetti (30-31), ci aspettiamo che il vangelo si concluda, ma Giovanni aggiunge questo capitolo che ha un alto significato profetico e racconta l’ultimo miracolo di Gesù: la pesca miracolosa. 

Sette persone sono all’opera (2) e sappiamo che nelle Scritture la cifra sette caratterizza sempre l’azione divina. Su iniziativa di Pietro sette apostoli vanno a pescare presso il mare di Tiberiade ma non vengono a capo di nulla. Il lavoro dell’uomo è vano se non chiede prima consiglio al Signore. 

“Senza di me non potete far nulla” (15:5)

Solo quando Gesù si fa riconoscere dai discepoli e li invita lui stesso a gettare le reti (Luca 5:4-7) fanno una pesca abbondantissima... Pietro, impulsivo come sempre, si getta nell’acqua per andare incontro al Maestro mentre gli altri vanno a riva in barca. Nella rete ci sono153 grossi pesci. 

Diversi studiosi vedono in questo numero raffigurate tutte le specie di pesci allora conosciute, a indicare l’universaltià della chiesa. Questa è la terza manifestazione di Gesù ai discepoli. 

Gesù e Pietro (15-25)

Gesù desidera soprattutto il nostro amore. A Pietro che lo ha rinnegato Egli per tre volte rivolge la domanda:

“Mi ami tu?”
Questa dolce insistenza fa più effetto di un rimprovero. Cosa risponderemmo noi a una simile domanda? Potremmo anche noi dire come Pietro:

“Signore tu sai ogni cosa; tu conosci che ti voglio bene” (17)
È il grido di un’anima umiliata che non si fida delle proprie forze ma ama il suo Maestro. 

“Pasci le mie pecore!”
risponde Gesù. Per pascolare e guidare il gregge la prima condizione non è sapere, avere dei talenti  particolari o un reale interesse per le pecore, ma seguire con semplicità il cammino tracciato per ognuno di noi da Dio senza lasciarsi distrare da nulla: evitando così gelosie e scoraggiamento.

Pietro tradisce uan certa curiosità sul futuro di Giovanni (21) e Gesù lo sistema subito.

“Se voglio che rimanga finché io venga che ti importa?” (22)

Pietro infatti non si è limitato a seguire Gesù ma si è voltato indietro verso il discepolo amato da Gesù che li seguiva silenziosamente.

L’evangelo termina con un attestato del suo autore. 

“Questo è il discepolo che rende testimonianza di queste cose e che ha scritto queste cose e noi sappiamo che la sua testimoniana è vera” (24)
Queste pagine furono scritte da un umile pescatore della Galilea: leggendole e valutandone la profondità e la bellezza si può affermare con certezza che quest’uomo fu ispirato e guidato dallo Spirito Santo. Giovanni è la prova chiara che la promessa di Cristo sulla discesa dello Spirito si è realizzata. (14:15-26). È la prova che Gesù ha detto la verità!











     Ezio Coscia

PAGE  
45

